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DALLE AUTONOMIE.IT 
 

MASTER 

La Gestione dell’Energia 
 

a liberalizzazione del 
mercato dell’energia 
rappresenta una delle 

grandi opportunità che le 
PAL possono cogliere per 
sviluppare al proprio interno 
quelle figure professionali 
in grado di ottimizzare i be-
nefici derivanti dalla libera 
concorrenza. Le grandi pos-
sibilità che si offrono alle 
Pubbliche Amministrazioni 
possono diventare delle re-

altà solo a condizione che 
vengano gestite e sviluppate 
da professionalità adeguate, 
ed è a questo scopo che il 
Consorzio ASMEZ pro-
muove il Master per Energy 
Manager - MEM, 2a Edi-
zione, settembre-novembre 
2008, che si sviluppa in un 
percorso modulare speciali-
stico in materia di produ-
zione di energia, risparmio 
energetico e riduzione delle 

emissioni inquinanti a fron-
te delle leggi nazionali e re-
gionali, contemplando tec-
nologie, esperienze, meto-
dologie e strumenti finan-
ziari per la realizzazione 
pratica dei progetti. Il 
master si prefigge di fornire 
i contenuti ed i supporti 
formativi in grado di soste-
nere ed incrementare nel 
tempo le professionalità di 
quegli amministratori e fun-

zionari degli EE.LL. inte-
ressati a cogliere al meglio 
le nuove opportunità di svi-
luppo professionale conse-
guenti alla liberalizzazione 
del mercato dell’energia. Le 
giornate di formazione si 
terranno presso la sede del 
Consorzio Asmez di Napoli, 
Centro Direzionale Is. G1 
80143 Napoli. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
CICLO DI SEMINARI: IL NUOVO TESTO UNICO IN MATERIA DI SICUREZZA E SALUTE SUL LAVO-
RO 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 18, 25 SETTEMBRE e 1 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare 
il numero 081.7504514 - 04 - 61 - 55  - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/sicurezza08.doc 
CICLO DI SEMINARI - INCONTRI FORMATIVI DELLA COMUNITÀ DI PRATICA PROFESSIONALE 
DEI SERVIZI SOCIALI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 16, 22, 30 SETTEMBRE e 16 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni con-
tattare il numero 081.7504555 - 14 - 61 - 04  - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/comunita.doc 
SEMINARIO: L’ENERGY MANAGER 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 23 SETTEMBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/ruolo.doc 
SEMINARIO: L’ANALISI DEL FABBISOGNO ENERGETICO DEL COMUNE    
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 2 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/esco.doc 
SEMINARIO: CONTRATTUALISTICA E CONSUMI A FRONTE DEI SERVIZI EROGATI    
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 9 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/rilievo.doc 
SEMINARIO: IMPIANTI DI CLIMATIZZAZIONE NEL SETTORE CIVILE E TERZIARIO 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 14 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/benessere.doc 
SEMINARIO: CERTIFICAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 21 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/calcolo.doc 
SEMINARIO: MOBILITY MANAGEMENT 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 28 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/trazione.doc 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 175 del 28 luglio scorso presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
- Decreto del Presidente del consiglio dei ministri 14 febbraio 2008 - Assegnazione fondi per l'attuazione degli inter-
venti di adeguamento sismico degli edifici pubblici dei comuni delle province di Lucca e Massa Carrara, compresi nel 
programma operativo di cui alle ordinanze n. 1062/FPC/ZA del 16 luglio 1987 e n. 1859/FPC del 30 dicembre 1989 - 
comuni di Aulla, Fivizzano e Pontremoli; 
 
- Decreto del Presidente del consiglio dei ministri 25 luglio 2008 - Proroga dello stato di emergenza per proseguire le 
attività di contrasto all'eccezionale afflusso di cittadini extracomunitari; 
 
- errata-corrige Comunicato relativo al testo del decreto-legge 23 maggio 2008, n. 90, coordinato con la legge di con-
versione 14 luglio 2008, n. 123, recante: «Misure straordinarie per fronteggiare l'emergenza nel settore dello smaltimen-
to dei rifiuti nella regione Campania e ulteriori disposizioni di protezione civile». (Testo coordinato pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale - serie generale - n. 165 del 16 luglio 2008). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

BRUNETTA 

Il pubblico impiego verso la detassazione degli straordinari 
 

al prossimo anno 
partirà la sperimen-
tazione per la de-

tassazione degli straordinari 
anche per i dipendenti del 
pubblico impiego. Lo ha 

annunciato il ministro della 
Funzione pubblica, Renato 
Brunetta, spiegando che 
l'impegno del governo e' nel 
documento che verrà pre-
sentato oggi ai sindacati a 

Palazzo Chigi. L'impegno, 
ha spiegato Brunetta, "e' che 
finita la prima sperimenta-
zione nel privato, che durerà 
fino a fine anno, dall'anno 
prossimo si comincia la spe-

rimentazione nel pubblico 
nelle aree di front office: 
dalla sicurezza agli infer-
mieri agli insegnanti, quelli 
che stanno con i clienti da-
vanti". 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICO IMPIEGO 

Gli errori formali nel contratto non portano all’assunzione 
 

n errore formale in 
un contratto non 
può portare a un'as-

sunzione a tempo indeter-
minato. Così il ministro del-
la Funzione pubblica, Rena-
to Brunetta, spiega la norma 
anti-precari contenuta nella 
manovra. "Nel caso specifi-
co - ha spiegato Brunetta 
nel corso della trasmissione 
Vivavoce su Radio24 - la 

norma è stata scritta, forse 
malamente e forse di notte, 
per risolvere un problema 
annoso che riguardava so-
prattutto le Poste. Hanno 
fatto dei contratti a termine 
con degli errori formali ac-
cumulando un grande con-
tenzioso perché sulla base 
di questi errori i ricorrenti 
chiedevano l'assunzione". È 
vero, ha continuato il mini-

stro, che "il cittadino lavo-
ratore deve fare valere i pro-
pri diritti, ma un errore for-
male in un contratto deve 
portare a un'assunzione a 
tempo indeterminato? Qua-
ndo ci sono due diritti ci 
vogliono regole di chiari-
mento: non si possono fare 
contratti sbagliati e serve 
una sanzione, ma non deve 
essere squilibrata". Brunetta 

ha poi ribadito che la norma 
"è stata scritta forse male", 
aggiungendo di aver "sug-
gerito a Sacconi di riprende-
re in mano l'argomento 
scrivendo un testo organico 
in cui si danno regole serie 
per tutelare i lavoratori ma 
anche le aziende da sanzioni 
impossibili. Sacconi - ha 
concluso - è attentissimo ai 
problemi dei lavoratori. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

STATO CIVILE 

Ministero dell’Interno e Poste Italiane 
insieme contro le frodi finanziarie 
Una convenzione consente di accedere, tramite i 14.000 uffici postali d’Italia, 
ai servizi dell’Indice Nazionale delle Anagrafi per verificare i documenti di i-
dentità 
 

olti illeciti si rea-
lizzano con la fal-
sificazione dei 

documenti di riconoscimen-
to, compilati con generalità 
appartenenti a ignare terze 
persone. Grazie ad un ac-
cordo siglato tra il ministero 
dell’Interno e Poste Italiane 
sarà ora possibile verificare 
in tempo reale l’autenticità 
dei documenti di identità 
presentati allo sportello. Il 
controllo, per tutelare i cit-
tadini da possibili frodi, po-
trà essere effettuato presso i 

14.000 uffici postali presen-
ti sul territorio: un’iniziativa 
che si pone l’obiettivo di 
razionalizzare i servizi de-
stinati al cittadino-fruitore. 
La convenzione stipulata 
dai due enti, infatti, permet-
te la connessione in rete 
dell’Azienda ai servizi 
dell’Indice nazionale delle 
Anagrafi – Sistema di ac-
cesso e di interscambio a-
nagrafico (Ina/Saia), un data 
base già disponibile per tutti 
i comuni d’Italia e per le 
pubbliche amministrazioni 

che, per funzioni d’istituto, 
abbiano necessità di cono-
scere dati anagrafici certifi-
cati in tempo reale. Grazie a 
questo accordo, Poste Ita-
liane entra in quel sistema 
integrato di circolarità ana-
grafica già operativo tra la 
maggior parte dei comuni 
d’Italia ed altri enti come 
Inps, Istat, Agenzia dell’E-
ntrate, ministero delle Infra-
strutture e dei Trasporti. Po-
ste Italiane riceverà ulteriori 
strumenti di risposta su temi 
prioritari, come la preven-

zione antifrode, e nuovi 
mezzi di controllo per ele-
vare ulteriormente gli indici 
di sicurezza nel delicato cir-
cuito finanziario e bancario. 
Il progetto, ampiamente 
condiviso e pianificato dal 
ministero dell’Interno e da 
Poste Italiane, si arricchirà 
di nuovi contenuti per ri-
spondere alle esigenze di 
modernizzazione e di mi-
glioramento del sistema Pa-
ese. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CONTRATTI PUBBLICI 

Sulla partecipazione a gare pubbliche 
da parte di società pubblico-private 
 

ordinamento non 
limita l'attività del-
le società pubbli-

co-private ai compiti istitu-
zionali assegnati dall'ente 
locale, ma l'attività svolta da 
tali soggetti non deve inci-
dere negativamente sulla 
gestione del servizio affida-
to in via principale dagli en-

ti territoriali interessati. Con 
sentenza 30 giugno 2008, n. 
6333, il TAR Lazio, Roma, 
Sez. III, ha affermato che 
La società mista pubblico-
privata è un soggetto im-
prenditoriale rientrante nel-
lo schema organizzativo ge-
stionale proprio delle socie-
tà di capitali, per cui non è 

automaticamente sottoposta 
alle limitazioni di attività 
cui sono soggette le aziende 
speciali, dal che ne conse-
gue che non è dato indivi-
duare, in linea di principio, 
nell’ordinamento alcun li-
mite all’assunzione da parte 
delle suddette società di 
compiti ultronei alla mis-

sione istituzionale assegnata 
dall’ente locale, ferma re-
stando, comunque, l’esige-
nza che la suddetta attività 
non venga ad incidere nega-
tivamente sulla gestione del 
servizio affidato dagli enti 
territoriali interessati. 

 
TAR Lazio - Roma, Sentenza, Sez. III, 30/06/2008, n. 6333 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FISCO 

Contribuenti.it, boom transazioni 
in contanti, aumenta l'evasione 
 

resce l'evasione fi-
scale arrivando a 
quota 115 mld di 

imposta evasa e aumentano 
del 12,2% le transazioni 
economiche in contanti. Lo 
dice in una nota Contri-
buenti.it, che sottolinea co-
me, da una analisi condotta 
da Lo Sportello del Contri-
buente, crescano a dismisu-
ra le attività produttive 
sommerse, che generano 
evasione fiscale nella misu-
ra in cui questa è legata alla 
produzione di beni e servizi. 
''Di fronte ad un fenomeno 

così pervasivo - dice Con-
tribuenti.it -, bisogna punta-
re su interventi di tax com-
pliance, attraverso l'intensi-
ficazione degli studi di set-
tore; accrescere i controlli 
sull'imposta di registro, ipo-
tecaria e catastale e gli ac-
certamenti doganali; inten-
sificare i tradizionali stru-
menti di deterrenza, attra-
verso l'inasprimento dei 
controlli e l'applicazione di 
sanzioni, a partire dal veri-
ficarsi di: mancata emissio-
ne dello scontrino, omissio-
ne del versamento dell'Iva, 

mancata dichiarazione dei 
redditi, casi di elusione fi-
scalè'. Con l'aumento dell'e-
vasione fiscale cala anche la 
fiducia dei contribuenti ita-
liani: solo 1 italiano su 6 
risulta avere fiducia nel fi-
sco. Su 12.217 voti, 2.006 
(pari al 16,42%) sono a fa-
vore del fisco, mentre 
10.211 (pari a 83,58%) con-
tro. Lo rivela il sondaggio 
effettuato da ''Lo Sportello 
del Contribuentè' nel mese 
di aprile scorso. A tal pro-
posito, Vittorio Carloma-
gno, Presidente di Contri-

buenti.it - Associazione 
Contribuenti Italiani, dichia-
ra: ''È il peggior dato regi-
strato dal 2006. L'evasione 
fiscale in Italia può essere 
sconfitta solamente attra-
verso una saggia politica 
economica che metta in 
primo piano la tax com-
pliance unitamente ad una 
effettiva intensificazione dei 
controlli sulle grandi impre-
se da parte della Guardia di 
Finanza''. 
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GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
 

SPECIALE – La manovra d’estate 
Assunzioni e collaborazioni, rispunta la flessibilità 
Riscritte completamente le norme in vigore da pochi mesi. Le nuove linee 
guida riaprono le porte agli Enti e consentono l'utilizzo massiccio di questa 
particolare forma contrattuale. Riviste le regole anche per il conferimento de-
gli incarichi esterni. Rischi applicativi e nuovi adempimenti 
 

uove regole per le 
assunzioni flessibili 
sia per tutti i datori 

di lavoro che per le pubbli-
che amministrazioni. Il 
nuovo decreto legge 
(112/2008) introduce, infat-
ti, cambiamenti al testo del 
Dlgs 368/2001 (la norma 
che ha recepito nel nostro 
paese la disciplina comuni-
taria) e viene completamen-
te riformulato il testo del-
l'articolo 36 del Dlgs 
165/2001, nonostante esso 
fosse stato radicalmente 
modificato solo pochi mesi 
fa dalla legge Finanziaria 
2008. Le linee guida di tali 
misure possono essere così 
sintetizzate: il ricorso alle 
assunzioni flessibili torna a 
essere possibile in misura 
assai ampia da parte degli 
Enti locali e, più in genera-
le, da parte di tutte le pub-
bliche amministrazioni. LO 
SPAZIO. L'obiettivo che ha 
ispirato la legge finanziaria 
- limitare drasticamente il 
ricorso alle assunzioni fles-
sibili per evitare la nascita 
di nuove forme di precariato 
- viene abbandonato com-
pletamente. A proposito: il 
decreto non modifica in al-
cun modo la disciplina delle 
stabilizzazioni e viene valo-
rizzato il ruolo della con-
trattazione collettiva nella 
utilizzazione di queste for-
me di assunzione. In conse-
guenza della scelta legisla-
tiva, lo strumento delle as-
sunzioni flessibili torna a 
essere largamente utilizza-

bile e, di conseguenza, vi 
sono rischi che esso possa 
essere declinato in forme di 
aggiramento dei vincoli det-
tati dalle leggi finanziarie 
alle assunzioni di personale, 
vincoli che peraltro sembra-
no destinati a essere ripro-
posti per tutte le Pa (per lo 
Stato le previsioni sono già 
nel Dl, per gli Enti locali 
sono rinviate a uno specifi-
co decreto del Presidente 
del Consiglio dei ministri). 
Intanto, la nozione di assun-
zioni flessibili ritorna a es-
sere assai ampia. Sulla base 
delle nuove regole scom-
paiono per intero le restri-
zioni che sono state intro-
dotte dalla legge finanziaria 
2008 alla durata massima, 
ambito che in via interpreta-
tiva il dipartimento della 
Funzione pubblica ha ri-
stretto alle sole assunzioni a 
tempo determinato (i tre 
mesi o le esigenze stagiona-
li o, solo per gli Enti locali, 
la sostituzione del personale 
assente per maternità e, nel 
caso di piccolissimi enti, 
anche la sostituzione del 
personale assente). Le altre 
eccezioni riguardavano, lo 
ricordiamo, le assunzioni 
per gli uffici di staff degli 
organi politici, per i dirigen-
ti e i responsabili, per lo 
svolgimento di attività fi-
nanziate da fondi comunita-
ri e/o da quello per le aree 
sottoutilizzate. Per impedire 
la nascita di nuovo precaria-
to si fissa unicamente un 
tetto massimo di durata del-

le assunzioni con varie tipo-
logie contrattuali: non più di 
tre anni nel corso del quin-
quennio. Le disposizioni 
sono contenute nell'articolo 
49, che riscrive completa-
mente l'attuale testo dell'ar-
ticolo 36 del Dlgs 165/2001. 
Le assunzioni flessibili pos-
sono essere utilizzate sola-
mente per esigenze tempo-
ranee ed eccezionali. In altri 
termini ritorna in vigore la 
distinzione introdotta dal 
Decreto legge 4/2006 co-
siddetto decreto Baccini, 
per cui per coprire il fabbi-
sogno ordinario le pubbli-
che amministrazioni posso-
no ricorrere esclusivamente 
alle assunzioni a tempo in-
determinato. NORME PER 
LE PA. Questa distinzione 
determina, come prima con-
seguenza, che fatte salve le 
esigenze sostitutive, le as-
sunzioni flessibili possono 
essere effettuate solamente 
per la copertura di posti non 
compresi nella dotazione 
organica, in quanto essa 
riassume i fabbisogni neces-
sari allo svolgimento delle 
attività di istituto. Sulla base 
di queste disposizioni, altra 
conseguenza procedurale, il 
ricorso alle assunzioni a 
tempo determinato, ai con-
tratti di formazione e lavoro 
e di somministrazione, non-
ché agli altri rapporti forma-
tivi, richiede una adeguata 
motivazione: si deve attesta-
re che essi non possono es-
sere attivati per le normali 
esigenze di lavoro. Invece, a 

differenza delle previsioni 
dettate dal decreto, non è 
necessario che siano prima 
esperiti la strada dell'ester-
nalizzazione o dell'appalto 
di servizio o il ricorso ai 
contratti di somministrazio-
ne. Il decreto dispone il raf-
forzamento del ruolo della 
contrattazione per la disci-
plina delle assunzioni a 
tempo determinato: la stessa 
scelta viene effettuata per 
tutte le forme di assunzioni 
flessibili. La contrattazione 
collettiva nazionale ha la 
competenza alla disciplina 
di questa materia, adattando 
le disposizioni legislative. 
Rimane invece nella esclu-
siva competenza dell'ente la 
individuazione delle esigen-
ze organizzative, cioè la 
scelta del numero e delle 
tipologie di personale da 
assumere. Il provvedimento 
esclude formalmente la pos-
sibilità di ricorrere al con-
tratto di somministrazione 
per il conferimento di inca-
richi direttivi e dirigenziali. 
Ricordiamo che, prima di 
questa norma, il dipartimen-
to della Funzione pubblica 
aveva già chiarito che non 
era possibile utilizzare la 
somministrazione sia per i 
responsabili che per i vigili 
urbani, stante la impossibili-
tà di attribuire a questo per-
sonale poteri di rappresen-
tanza dell'ente. Viene e-
spressamente stabilito che le 
amministrazioni pubbliche 
debbano utilizzare i principi 
di imparzialità e trasparenza 
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e viene dettato il vincolo 
all'utilizzazione di procedu-
re concorsuali pubbliche per 
la selezione di questo per-
sonale. Tale vincolo non 
vale solo in termini genera-
li, ma è formalmente con-
cretizzato nella necessità di 
dare applicazioni ai principi 
contenuti nell'articolo 35 del 
Dlgs 165/2001: garantire 
una adeguata pubblicità del-
la selezione, il massimo di 
trasparenza e di economicità 
delle procedure; adottare 
meccanismi che consentano 
l'accertamento della miglio-
re professionalità; garantire 
il rispetto delle pari oppor-
tunità; attuare il decentra-
mento delle prove selettive, 
principio che si applica so-
prattutto ai concorsi nazio-
nali e garantire che delle 
commissioni di concorso 
facciano parte esclusiva-
mente esperti, con l'esclu-
sione di politici, ammini-
stratori e dirigenti sindacali. 
LE SANZIONI. Per impe-
dire la formazione di sacche 
di nuovo lavoro precario 
viene vietata la possibilità 
di utilizzare con diverse ti-
pologie di contratto la stessa 
persona per più di tre anni 
nel corso dell'ultimo quin-
quennio. Tale previsione ha 
uno spettro ampio di appli-
cazione, visto che la norma 
oggi comprende espressa-
mente numerosi istituti con-
trattuali. Ricordiamo che, 
sulla base delle regole detta-
te dal Dlgs 368/2001 è pos-
sibile una proroga nelle as-
sunzioni a tempo determina-
to a condizione che non si 
superi il famoso tetto. Con-
tinua a essere imposto a tut-
te le amministrazioni l'ob-
bligo di comunicare alla 
Funzione pubblica e alla 
Ragioneria generale dello 
Stato tutte le convenzioni 
stipulate per la utilizzazione 
di lavoratori socialmente 
utili, così da avere sotto 
controllo lo strumento. Per 
il lavoratore assunto non vi 
sono novità. Il dipendente 

assunto o utilizzato in vio-
lazione delle norme non ha 
diritto in nessun caso alla 
trasformazione a tempo in-
determinato del suo rappor-
to, ma solamente al risarci-
mento del danno collegato 
alla violazione di norme 
imperative. Per il dirigente 
che ha disposto l'assunzione 
o l'utilizzazione in modo 
illegittimo, invece, sono sta-
te introdotte delle novità. 
Viene confermato che gli 
eventuali oneri da corri-
spondere al lavoratore come 
risarcimento danni, se deri-
vanti da condotta dolosa o 
gravemente colposa, vanno 
posti a carico del dirigente 
competente. Queste man-
canze danno anche luogo, e 
sono questi gli elementi di 
novità non di poco conto, al 
maturare di responsabilità 
dirigenziale e questo ele-
mento peserà durante la va-
lutazione della loro attività 
ai fini dell'erogazione della 
indennità di risultato. È sta-
ta invece eliminata la san-
zione prevista dalla legge 
finanziaria del 2008 per le 
amministrazioni che violano 
i vincoli posti alle assunzio-
ni flessibili, cioè il divieto 
di effettuarne di nuove a 
qualsiasi titolo per i due an-
ni successivi. Da evidenzia-
re che non è stata introdotta 
nessun'altra sanzione per le 
amministrazioni inadem-
pienti. DATORI DI LA-
VORO. Il decreto detta una 
significativa serie di modi-
fiche al Dlgs 368/2001 in 
tema di assunzioni a tempo 
determinato. Due sono i ri-
sultati che si attendono da 
queste innovazioni: amplia-
re lo spazio di utilizzazione 
delle assunzioni a termine e 
differenziarne le modalità di 
applicazione, lasciando 
margini più ampi alla con-
trattazione collettiva. Le 
norme sono contenute nel-
l'articolo 21 e correggono 
anche alcune delle modifi-
che introdotte alla fine del 
2007 dalla legge sul welfa-

re, che, al contrario, erano 
finalizzate a rendere più ri-
gido l'ambito entro cui si 
possono effettuare le assun-
zioni a tempo determinato. 
In primo luogo, viene stabi-
lito che questo istituto sia 
utilizzabile anche per esi-
genze di tipo ordinario del 
datore di lavoro. In tal mo-
do, la natura delle assunzio-
ni a tempo determinato tor-
na a fuoriuscire dall'ambito 
di strumento eccezionale, 
ambito in cui erano state 
confinate dalla legge sul 
welfare 247/2007, e tornano 
una alternativa piena alle 
assunzioni a tempo inde-
terminato. Il provvedimento 
permette alla contrattazione 
collettiva di adattare le 
norme sulla successione dei 
contratti di assunzione a 
tempo determinato e sulle 
precedenze da garantire a 
questo personale nelle as-
sunzioni a tempo indetermi-
nato. Si prevede, infatti, che 
tanto a livello nazionale che 
territoriale e aziendale pos-
sano essere dettate dai con-
tratti collettivi disposizioni 
di deroga ai limiti dettati 
dalla norma di legge, a con-
dizione che tali intese siano 
sottoscritte dalle organizza-
zioni sindacali più rappre-
sentative sul terreno nazio-
nale. La norma si chiude 
con l'impegno del Governo 
a verificare gli effetti deri-
vanti dall'applicazione di 
queste disposizioni nei due 
anni successivi e a riferirne 
al Parlamento per consentire 
allo stesso di assumere le 
iniziative correttive giudica-
te necessarie. In tal modo si 
vuole cioè sottolineare il 
carattere sperimentale di 
queste misure. Importanti 
novità sono dettate dal Dl 
anche in materia di confe-
rimento di incarichi di col-
laborazione, consulenza, 
studio e ricerca. A differen-
za di quanto è stato fatto 
con le assunzioni flessibili, 
però, in questo caso non 
siamo di fronte a scelte che 

stravolgono l'impianto nor-
mativo introdotto dalla leg-
ge finanziaria 2008, ma a un 
suo affinamento. Alla base 
delle nuove disposizioni, 
come espressamente indica-
to peraltro dal titolo dell'ar-
ticolo 46 Riduzione delle 
collaborazioni e consulenze 
nella pubblica amministra-
zione, vi è l'obiettivo di ri-
durre il numero e la spesa 
per il conferimento di inca-
richi esterni. LE COLLA-
BORAZIONI. Da eviden-
ziare che uno dei punti più 
qualificanti delle nuove di-
sposizioni è costituito dalla 
decisa stretta che viene im-
posta al ricorso alle collabo-
razioni coordinate e conti-
nuative, materia su cui sono 
scoppiati duri contrasti in-
terpretativi tra il dipartimen-
to della Funzione pubblica e 
alcune sezioni regionali di 
controllo della Corte dei 
conti sia subito dopo l'entra-
ta in vigore della riforma 
contenuta nel Dl Bersani-
Visco che subito dopo l'en-
trata in vigore della Finan-
ziaria 2008. Contrasti che 
dovrebbero essere adesso 
completamente risolti. Se il 
fine del legislatore è ben 
chiaro, ancora è da capire 
come gli Enti locali perse-
guiranno la strada dell'eco-
nomia. Le norme, infatti, in 
virtù dell'ampia autonomia 
riconosciuta dalla riforma 
del Titolo V della Costitu-
zione, non possono avere 
carattere autoritativo. In ca-
so contrario si ripresente-
rebbe la situazione per cui 
la Corte costituzionale ha 
dovuto affermare l'illegitti-
mità dei tagli disposti dal Dl 
168/2004 cosiddetto taglia-
spese, agli oneri che Comu-
ni, Province e Regioni pos-
sono assumere al riguardo. 
Da evidenziare che, anche 
se mancano specifiche indi-
cazioni, dall'ambito di ap-
plicazione di questo istituto 
si devono considerare esclu-
si gli incarichi disciplinati 
dal Codice sugli appalti, 
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cioè quelli relativi all'eroga-
zione di servizi, quali ad 
esempio la progettazione di 
opere pubbliche e/o stru-
menti urbanistici e la rap-
presentanza in giudizio. Da 
chiarire, ma a prima vista si 
può esprimere un'indicazio-
ne in questo senso, se vanno 
esclusi anche gli incarichi 
necessari per lo svolgimento 
di attività vincolate per leg-
ge e per le quali gli enti non 
hanno né personale né mar-
gini di apprezzamento di-
screzionale. MAQUILLA-
GE. Viene riscritto l'artico-
lo 7 comma 6, del Dlgs 
165/2001, già modificato 
dalla legge finanziaria 2008. 
Non siamo in presenza di 
stravolgimenti, ma di un in-
sieme di ritocchi, alcuni dei 
quali suggeriti dai problemi 
determinati nella fase di 
prima applicazione. Si con-
ferma che il conferimento di 
incarichi a soggetti esterni 
può essere disposto solo in 
presenza di tutti i requisiti 
previsti dal legislatore. In 
primo luogo, l'impossibilità 
soggettiva od oggettiva. Per 
impossibilità soggettiva si 
deve intendere l'inesistenza 
di quella figura professiona-
le tra il personale in servizio 
presso l'ente. Per impossibi-
lità oggettiva si deve inten-
dere la difficoltà di utilizza-
re una figura analoga esi-
stente nell'ambito del perso-
nale dell'ente: può essere il 
caso di una carenza di espe-
rienza o di qualche requisito 
particolare oppure se il cari-
co di lavoro sarebbe ecces-
sivo. Ricordiamo che in via 
interpretativa era già stato 
ritenuto che questo accer-
tamento debba essere svolto 
in profondità e che esso 
debba riguardare l'intero 
ente e non solo il settore che 
conferisce l'incarico. Per cui 
appare necessario responsa-
bilizzare un dirigente nel-
l'accertamento della presen-
za di questa condizione, 
come peraltro suggerito dal-
la bozza di regolamento 

predisposta nei mesi scorsi 
dal dipartimento della Fun-
zione pubblica. Continua a 
essere confermato che que-
ste disposizioni si applicano 
tanto agli incarichi di colla-
borazione occasionale che a 
quelli di collaborazione co-
ordinata e continuativa, il 
che si conferma che non vi 
è una differenza ontologica 
tra questi due istituti, ma 
che le discrepanze sono re-
lative unicamente al rappor-
to che si stabilisce con l'ente 
e alla mole di impegno che 
viene richiesta. Il carattere 
vincolante dei presupposti 
definiti dal legislatore viene 
sottolineato dal fatto che 
essi vengono espressamente 
qualificati come presupposti 
di legittimità. Vi sono delle 
significative novità per il 
requisito del titolo di studio. 
Continua a essere prevista 
la laurea, che la Funzione 
pubblica ha inteso essere 
riferita alla laurea magistra-
le o specialistica. Ma tale 
requisito non è necessario 
per collaborazioni che sono 
ascrivibili ai contratti d'ope-
ra o che hanno come ogget-
to attività che possono esse-
re svolti da iscritti in albi 
professionali o da soggetti 
che operano nel mondo del-
lo spettacolo o da artigiani 
di comprovata esperienza. 
Viene così significativa-
mente modificato un vinco-
lo che si era dimostrato nel-
la esperienza concreta trop-
po rigido. Rimangono con-
fermati gli altri requisiti in-
trodotti dal Dl Bersani-
Visco. In primo luogo, la 
necessità che vi sia una cor-
rispondenza tra l'oggetto 
dell'incarico e le attribuzioni 
istituzionali. QUESTIONE 
DI SIMMETRIA. L'ogget-
to dell'incarico non deve 
essere generico, ma deve 
essere rapportato a progetti 
specifici e determinati. La 
novità riguarda proprio que-
sto aspetto: si deve stabilire 
un rapporto tra l'incarico e 
le esigenze di funzionalità 

dell'amministrazione, cioè 
occorre dimostrare che que-
sto è lo strumento migliore 
per raggiungere l'obiettivo 
prefissato. Si continua a 
prevedere la natura altamen-
te qualificata e la durata 
temporale ridotta dell'inca-
rico. È infine necessario che 
l'ente abbia preventivamen-
te fissato la durata, il luogo, 
l'oggetto e il compenso del-
le collaborazioni stesse. 
Una novità di grande rilievo 
è dettata per impedire l'abu-
so nel ricorso alle collabo-
razioni coordinate e conti-
nuative e tagliare alla radice 
la possibilità di utilizzare 
questo strumento in luogo 
delle assunzioni con con-
tratto di lavoro subordinato 
e/o per esigenze ordinarie. 
Matura responsabilità am-
ministrativa in capo al diri-
gente che stipula un contrat-
to di collaborazione coordi-
nata e continuativa per lo 
svolgimento di attività ordi-
narie o per il suo utilizzo in 
luogo di un rapporto di la-
voro subordinato. In tal mo-
do si dovrebbe concludere 
definitivamente la lunga 
querelle che ha opposto 
Funzione pubblica e alcune 
sezioni regionali della Corte 
dei conti. Ricordiamo infine 
che lo stesso Decreto e-
spressamente stabilisce che 
gli oneri per le collabora-
zioni coordinate e continua-
tive siano compresi tra la 
spesa per il personale. Per 
completare il quadro, ven-
gono introdotte alcune mo-
difiche alle altre disposizio-
ni dettate dalla legge finan-
ziaria 2008 in tema di con-
ferimento di incarichi di 
collaborazione. Anche in 
questo caso siamo in pre-
senza di importanti elementi 
di novità, ma non dello 
stravolgimento delle dispo-
sizioni precedentemente in 
vigore. Viene ribadito, ma 
limitato, l'ambito entro cui 
vi è la necessità che il Con-
siglio indichi preventiva-
mente le materie nel quale 

possono essere conferiti in-
carichi di collaborazione. 
Infatti tale intervento non è 
necessario per gli incarichi 
relativi allo svolgimento di 
attività istituzionali previste 
da una norma di legge. Il 
legislatore recepisce così 
un'indicazione interpretativa 
che era già stata messa a 
punto sulla base del testo 
della legge finanziaria 2008. 
I poteri programmatori del 
Consiglio vengono incre-
mentati nella fissazione del 
tetto di spesa per la remune-
razione degli incarichi di 
collaborazione: esso non 
viene più deciso dalla Giun-
ta nel regolamento sull'ordi-
namento degli uffici e dei 
servizi, ma deve essere con-
tenuto nel bilancio di previ-
sione. RITOCCHI ALLA 
FINANZIARIA. La norma 
si riferisce espressamente ai 
soli incarichi di collabora-
zione, ma probabilmente 
deve essere estesa a tutte le 
tipologie di incarico che 
non siano le prestazioni di 
servizi. Vengono invece de-
finiti in maniera più puntua-
le il contenuto e gli effetti 
del regolamento che la 
Giunta deve approvare, co-
me documento autonomo o 
nell'ambito delle norme sul-
l'ordinamento degli uffici e 
dei servizi. Esso deve disci-
plinare limiti, criteri e mo-
dalità di conferimento degli 
incarichi. Viene precisato 
che tale disposizione si rife-
risce a tutte le tipologie di 
prestazioni, superando per-
ciò le distinzioni tra incari-
chi di collaborazione, con-
sulenze, studio e ricerca. 
Ma soprattutto si stabilisce 
che la violazione delle nor-
me che sono dettate dal re-
golamento determini l'in-
sorgere di responsabilità 
amministrativa e disciplina-
re in capo al dirigente che 
non le ha osservate. Ricor-
diamo che tale regolamento 
deve disciplinare le modali-
tà comparative per il confe-
rimento di questi incarichi. 
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I NUMERI DELLE COLLABORAZIONI 

Comparto 

Consulenti e colla-
boratori esterni cui 
sono stati conferiti 

incarichi 

Consulenti e colla-
boratori esterni 
con incarichi li-

quidati 

Incarichi con-
feriti 

Incarichi liqui-
dati Compensi erogati 

 Totale % Totale % Totale % Totale % Totale % 

Regioni, 
autonomie lo-
cali di cui 

67.888 40,62% 68.217 39,45% 99.700 42% 102.276 40,60% 741.241.990 56% 

Regioni 1.903 2,80% 2.052 3,01% 2.641 2,65% 2.539 2,48% 29.502.650 3,98% 

Province 11.940 17,59% 11.641 17,06% 16.495 16,54% 16.375 16,01% 150.301.887 20,28%

Comuni 44.712 65,86% 44.674 65,49% 68.237 68,44% 69.774 68,22% 492.688.945 66,47%

Altri enti 9.332 13,75% 9.850 14,44% 12.327 12,36% 13.588 13,29% 68.749.108 9,27% 

SCUOLA 36.066 21,58% 36.126 20,89% 48.960 20,62% 49.189 19,53% 58.314.498,58 4,41% 

SANITÀ 14.584 8,73% 16.447 9,51% 19.976 8,41% 23.372 9,28% 224.901.080,71 16,99%

UNIVERSITÀ 34.140 20,43% 38.279 22,14% 47.778 20,13% 56.426 22,40% 162.781.831,14 12,30%

Fonte: 

Dipartimento per la Funzione pubblica, dati di sintesi del 2006 
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IL SOLE 24ORE – pag.2 
 

LA MANOVRA IN PARLAMENTO - Le ultime modifiche 

Sugli assegni sociali dietrofront del Governo 
E a Montecitorio Esecutivo battuto sul milleproroghe 
 
ROMA - L'assegno sociale 
è salvo. Con un emenda-
mento che verrà presentato 
oggi dal relatore di maggio-
ranza in Commissione Bi-
lancio, il senatore Salvo 
Fleres, i requisiti per il rico-
noscimento del sussidio agli 
extracomunitari che rag-
giungono il nostro Paese 
restano quelli validi peri cit-
tadini italiani e comunitari, 
con l'aggiunta del soggiorno 
continuativo per io anni. 
Cancellato ogni riferimento 
all'attività lavorativa, che 
secondo l'interpretazione 
prevalente avrebbe intacca-
to anche il diritto all'asse-
gno per casalinghe, immi-
grati italiani di ritorno, an-
ziani con reddito modestis-
simo. Un emendamento sul-
l'assegno sociale (articolo 
20, comma 10) è stato an-
nunciato in tarda serata an-
che dal ministro Maurizio 
Sacconi. Modifiche in arri-
vo anche sulla cosiddetta 
norma «anti-precari», che 
precisa le causali che legit-
timano l'assunzione a termi-
ne e differenzia le sanzioni 
applicabili nel caso di vio-
lazione della legge distin-
guendo tra irregolarità del 

datore di lavoro ed abuso. 
L'articolo 21 del Dl 112, 
che interpretava la normati-
va alla luce della Direttiva 
europea, ieri è stato accan-
tonato dalla Commissione 
in attesa delle decisioni del 
Governo. Decisioni che si 
tradurranno in un nuovo 
emendamento, come ha ri-
petuto durante l'incontro 
con le parti sociali il mini-
stro del Lavoro. Secondo 
fonti vicine al dossier, nella 
riscrittura del testo si cer-
cherà di limitarne gli effetti 
al solo contenzioso in corso 
(in particolare dei lavoratori 
precari di Poste italiane 
Spa). Ieri la commissione 
Bilancio ha proseguito fino 
a tarda sera le votazioni su-
gli emendamenti, con la 
prospettiva di portare il te-
sto in Aula giovedì. E con la 
certezza di dover tornare a 
votare, prima della pausa 
agostana, su un altro decre-
to, il milleproroghe modifi-
cato alla Camera. La mag-
gioranza è stata battuta su 
un emendamento presentato 
da Giuseppina Servodio 
(Pd), in base al quale il rife-
rimento all'uso dei carbu-
ranti sintetici riguarda e-

sclusivamente le biomasse e 
non anche i derivati del pe-
trolio. La modifica è stata 
approvato con 250 voti a 
favore, 246 contrari e tre 
astenuti. L'incidente in Au-
la, naturalmente, ha dato il 
destro all'opposizione per 
tornare a denunciare l'ecces-
sivo ricorso alla fiducia da 
parte del Governo. «Tutte le 
volte che questa maggioran-
za affronta il Parlamento 
non riparandosi nello scudo 
del voto di fiducia, non reg-
ge la sfida - ha detto il ca-
pogruppo del Pd alla Came-
ra, Antonello Soro -. Una 
maggioranza che doveva 
essere granitica con cento 
voti di margine, è già andata 
sotto tante volte». Il presi-
dente dei deputati della Le-
ga, Roberto Cota, ridimen-
siona invece la portata della 
correzione e precisa la scel-
ta del Carroccio, indicato in 
una prima fase come re-
sponsabile del via libera al-
l'emendamento: «Noi era-
vamo presenti in massa e 
abbiamo votato contro - ha 
detto Cota -. Ci sono state 
assenze di altri e il voto fa-
vorevole dei deputati del 
Mpa, poi singoli errori nella 

votazione prontamente se-
gnalati ed ugualmente di-
stribuiti tra i gruppi. Non 
corrispondono al vero le no-
tizie diffuse. Si guardino i 
numeri prima di parlare. 
Resta il fatto che si tratta di 
una correzione di carattere 
minimale e non vi è alcun 
rischio di decadenza». Oggi 
il leader del Pd Walter Vel-
troni tornerà a chiarire le 
sue posizioni sull'intera ma-
novra con una conferenza 
stampa a Palazzo Madama: 
«Abbiamo detto e ridetto fin 
dal primo momento - ha an-
ticipato il ministro dell'Eco-
nomia del Governo ombra 
del Pd, Pierluigi Bersani - 
che rimetteva la fiducia su 
una bomba a frammentazio-
ne allestita nottetempo sen-
za dare al Parlamento il 
modo di leggere le carte e di 
accennare ad una minima 
discussione, mentre di gior-
no si discutevano le norme 
ad personam. Quello che si 
vede ora a proposito di pre-
cari odi assegni sociali o di 
regole di formazione del 
bilancio è solo l'inizio». 
 

Davide Colombo
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LEGGI DI SPESA - La vigilanza del Quirinale 

Guardie contabili e «moral suasion» le armi del Colle 
DIALETTICA SOFT -  Napolitano non ha rinviato leggi per difetto di 
copertura preferendo la diplomazia preventiva della collaborazione 
istituzionale 
 
ROMA - Si chiama «Unità 
di valutazione degli effetti 
finanziari degli atti norma-
tivi». Una sorta di task force 
che dall'alto del Colle con-
trolla, vigila, segnala aven-
do come faro l'articolo 81 
della Costituzione, che im-
pone l'obbligo di copertura 
per le leggi che comportino 
«nuove o maggiori spese». 
La mission del gruppo di 
funzionari che fa capo al 
consigliere per gli Affari 
finanziari, Giuseppe Fotia, è 
di condurre un certosino la-
voro di monitoraggio, fon-
damentale per le funzioni 
principali che la nostra Car-
ta assegna al Capo dello 
Stato sul fronte del processo 
normativo: l'autorizzazione 
alla presentazione in Parla-
mento dei disegni di legge 
governativi, l'emanazione 
dei decreti, la promulgazio-
ne delle leggi. Da quando si 
è insediato al Quirinale, 
Giorgio Napolitano non ha 
rinviato alcuna legge alle 
Camere per difetto di coper-
tura finanziaria. Del resto - 
si fa osservare al Colle - 
quella del rinvio, nel rispet-
to assoluto delle rispettive 
competenze e senza alcun 
intento che prefiguri una 
sorta di "colegificazione", 

resta una sorta di «extrema 
ratio». Fondamentale è quel 
che avviene prima che una 
legge venga definitivamente 
approvata dal Parlamento, 
nell'ambito del «normale 
rapporto di collaborazione 
tra le istituzioni». Se la col-
laborazione funziona, ven-
gono meno le eventuali cau-
se che determinano la deci-
sione del rinvio alle Came-
re. Facoltà che la Costitu-
zione prevede all'articolo 
74, di cui nella storia re-
pubblicana i presidenti della 
Repubblica si sono avvalsi, 
relativamente al difetto di 
copertura finanziaria, 31 
volte: 2 leggi rinviate da 
Luigi Einaudi e altrettante 
da Giovanni Gronchi, 8 da 
Antonio Segni, 7 da Sandro 
Pedini, 4 da Francesco Cos-
siga, 6 da Oscar Luigi Scal-
faro, 2 da Ciampi. L'ultimo 
caso riguarda l'articolo 60 
del decreto fiscale in cui è 
condensata la manovra 
triennale. La segnalazione 
informale fatta pervenire dal 
Quirinale al Senato ha in-
dotto il Governo a riformu-
lare il dispositivo della 
norma. È parso improprio 
agli uffici del Colle che con 
decreto legge si attribuisse 
ai ministeri la facoltà di va-

riare con atto amministrati-
vo trai relativi programmi le 
«missioni di spesa», e all'E-
conomia la possibilità di 
variare tra i vari programmi 
le dotazioni finanziarie di 
ciascuna "missione". Ri-
spetto assoluto dell'articolo 
81 della Costituzione, ma 
non solo. L'attenzione del-
l'Unità di valutazione, isti-
tuita per la prima volta da 
Carlo Azeglio Ciampi nel 
1999, è a tutte le questioni 
che investono le procedure 
di bilancio, sulla quale il 
Capo dello Stato è partico-
larmente sensibile. Sull'ar-
gomento Napolitano ha det-
to la sua con chiarezza in 
più occasioni. Molto espli-
cito il ragionamento esposto 
alle massime magistrature 
della Repubblica il 20 di-
cembre 2006 in occasione 
della cerimonia per gli au-
guri di fine anno, quando si 
è richiamato al messaggio 
che Ciampi inviò nel di-
cembre 2004 nel chiedere 
alle Camere una nuova de-
liberazione sulla legge dele-
ga per la riforma dell'ordi-
namento giudiziario. Il ri-
corso reiterato al voto di fi-
ducia, per di più su uno o 
più maxiemendamenti onni-
comprensivi delle modifi-

che introdotte alla Finanzia-
ria, «non appare coerente 
con la ratio delle norme co-
stituzionali che disciplinano 
il procedimento legislativo e 
segnatamente con l'articolo 
72 della Costituzione, se-
condo cui ogni legge deve 
essere approvata articolo 
per articolo e con votazione 
finale». Si era toccato allora 
«il limite estremo di una 
prassi legislativa» che appa-
riva «poco comprensibile 
all'opinione pubblica» .Per 
questo l'auspicio era che si 
desse «immediato avvio» a 
un progetto di riforma delle 
norme di legge e regola-
mentari che presiedono alla 
definizione del bilancio. 
Quest'anno, il Governo ha 
deciso di anticipare a luglio 
l'esame e la discussione del-
le norme portanti della ma-
novra. Napolitano non entra 
nel merito, probabilmente 
apprezza l'intento. Tuttavia 
non ha mancato di osservare 
che il delicato tema della 
«flessibilità del bilancio» 
era affrontato «in modo i-
nappropriato» dalla norma 
contenuta nell'articolo 5 del 
decreto sull'Ici, poi abroga-
to. 
 

Dino Pesole
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POLITICHE PER LO SVILUPPO – L’incontro con imprese e 
sindacati 

Premi detassati verso la proroga 
Sacconi alle parti sociali: a novembre anche la decisione sull'esten-
sione alla Pa 
 
ROMA - Per la detassazio-
ne degli straordinarie dei 
premi, si profila una proro-
ga a gennaio, con la gradua-
le estensione del beneficio 
fiscale ai pubblici dipenden-
ti. A novembre, dopo la ve-
rifica con le parti sociali, il 
governo deciderà sulla con-
ferma dell'aliquota al 10% 
per il 2009. La conferma è 
arrivata ieri, al vertice tra 
governo e una trentina circa 
di sigle del mondo sindacale 
e imprenditoriale: il mini-
stro dell'Economia, Giulio 
Tremonti, ha annunciato la 
creazione di una "cabina di 
regia" che si riunirà ogni 
mese, per avviare «una di-
scussione sistematica e ca-
denzata» con ciascuna delle 
parti sociali interessate dai 
temi specifici, al posto dei 
grandi tavoloni che finora 
hanno caratterizzato il con-
fronto, «anche se ogni sog-
getto farà il suo mestiere». 
Tremonti ha preso un preci-
so impegno: «Se vi sarà la 
crescita - ha detto - la mag-
giore ricchezza sarà distri-
buita con scelte condivise 
dalle parti sociali». Da parte 
del Governo è stata posta 
una grande attenzione sui 
simboli perché, come ha 
sottolineato il sottosegreta-
rio alla Presidenza del con-

siglio, Gianni Letta, valgo-
no più delle parole: «Vo-
gliamo aprire una nuova e 
diversa fase con le parti so-
ciali - ha detto Letta -, fer-
mo restando che il Governo 
non rinuncia alle sue prero-
gative e che decide, ma 
vuole un confronto reale 
che mal si concilia con il 
rituale della Sala Verde di 
Palazzo Chigi». Di qui la 
scelta di convocare la riu-
nione nella sede della Presi-
denza del consiglio di Gal-
leria Colonna. Un nuovo 
incontro è fissato per set-
tembre, quando presumi-
bilmente si entrerà più nel 
merito dei problemi. Il mi-
nistro del Lavoro, Maurizio 
Sacconi, si è detto soddi-
sfatto per «la quasi unanime 
accoglienza positiva della 
proposta del Governo» per 
«una nuova stagione di con-
fronto nel segno dell'eco-
nomia sociale di mercato». 
L'offerta del Governo, ha 
aggiunto Sacconi, «consiste 
nel condividere il futuro: le 
azioni per la crescita e la 
equa distribuzione della 
maggiore ricchezza in favo-
re di lavoratori, famiglie e 
pensionati». Oltre al divi-
dendo derivante dalla cre-
scita economica, per il mi-
nistro della Funzione pub-

blica, Renato Brunetta, po-
trebbe esserci anche «un 
dividendo da redistribuire 
frutto della rinnovata effi-
cienza della pubblica am-
ministrazione». All'incontro 
erano presenti anche il pre-
sidente e il direttore genera-
le di Confindustria, Emma 
Marcegaglia e Maurizio Be-
retta, i leader sindacali - tra 
loro i numeri uno di Cgil, 
Cisl e Uil, Gugliemo Epifa-
ni, Raffaele Bonanni e Luigi 
Angeletti - i rappresentanti 
dell'Abi, degli artigiani e dei 
commercianti. Diverso il 
giudizio dei sindacati: per 
Epifani «formalmente è sta-
to un incontro pacato ma i 
problemi restano tanti e 
quando li abbiamo posti il 
governo non ha dato rispo-
ste». Per il numero uno del-
la Cgil «il governo va incal-
zato», la manovra varata è 
«depressiva», sarà «un au-
tunno difficile» ed è neces-
sario «sostenere sin da ora 
gli investimenti e la doman-
da interna restituendo il 
drenaggio fiscale». Epifani 
ha sollecitato l'avvio di «un 
confronto vero» sul federa-
lismo fiscale, sul libro verde 
per il Welfare e sui lavora-
tori pubblici. Positivo, inve-
ce, il giudizio di Bollarmi 
che ha condiviso «la filoso-

fia della proposta» del Go-
verno. «Il Paese è in diffi-
coltà e deve trovare energia 
nuova, superando i dissidi 
degli ultimi 15 anni - ha ag-
giunto Bonanni-. E giusto 
l'impegno sul dividendo fi-
scale ma occorre concentra-
re i progetti e le risorse di-
sponibili». Con un pensiero 
alla Cgil, Bonanni ha detto 
che «le questioni non si af-
frontano solo col braccio di 
ferro, perché così si aggiun-
gono macerie a macerie». 
Anche Angeletti ha condivi-
so l'idea «di avviare un con-
fronto non rituale con l'o-
biettivo di far crescere l'e-
conomia del Paese». Le 
priorità per il leader della 
Uil sono le modifiche al si-
stema fiscale e il buon fun-
zionamento della pubblica 
amministrazione. Marco 
Paolo Nigi (Confsal) ha ri-
badito «la contrarietà ai ta-
gli indiscriminati al settore 
pubblico e alle politiche dei 
redditi e per il precariato fin 
qui annunciati». Renata 
Polverini (Ugl) ha proposto 
che «da settembre si fissi un 
calendario di incontri per 
rendere operativa» la cabina 
di regia. 
 

Giorgio Pogliotti
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«Lavoro a tempo, a ottobre un piano» 
RIFORMA ORGANICA -  Il ministro Brunetta a Radio 24: basta as-
sunzioni obbligate da errori - Ichino (Pd): noi in ritardo, pronto un 
testo a settembre 
 
ROMA - Il Governo pre-
senterà in ottobre un testo 
organico per superare le in-
certezze interpretative e il 
vasto contenzioso giudizia-
rio che s'è aperto sulle nor-
me che regolano il lavoro a 
termine. Al di là delle cor-
rezioni che verranno presen-
tate all'attuale versione del 
contestato articolo 21 della 
manovra triennale, dunque, 
si cercherà di superare tutti i 
dubbi interpretativi nati sul-
la normativa che si è succe-
duta dal 1987 al 2001. E si 
proverà ad applicare con 
una nuova formula le intese 
raggiunte con il Protocollo 
Welfare del 23 luglio 2007, 
in cui si riconosce una si-
tuazione di abuso quando le 
assunzioni a tempo supera-
no complessivamente i 36 
messi. L'annuncio di un in-
tervento di ampio respiro è 
arrivato dal ministro per la 
Pubblica amministrazione, 

Renato Brunetta, ieri ospite 
della trasmissione "Viva 
voce", a Radio 24. «Un er-
rore formale in un contratto 
non può portare a un'assun-
zione a tempo indeterminato 
- ha detto Brunetta - è que-
sta è una situazione insoste-
nibile e che deve essere su-
perata». Il ministro ha fatto 
un riferimento diretto al te-
sto approvato alla Camera e 
che ora lo steso Governo si 
appresta a correggere: «la 
norma è stata scritta, forse 
malamente e forse di notte, 
per risolvere un problema 
annoso che riguardava so-
prattutto le Poste. Hanno 
fatto dei contratti a termine 
con degli errori formali ac-
cumulando un grande con-
tenzioso perché sulla base 
di questi errori i ricorrenti 
chiedevano l'assunzione». È 
vero, ha continuato il mini-
stro, che «il cittadino lavo-
ratore deve fare valere i pro-

pri diritti, ma un errore for-
male in un contratto deve 
portare a un'assunzione a 
tempo indeterminato? 
Quando ci sono due diritti ci 
vogliono regole di chiari-
mento: non si possono fare 
contratti sbagliati e serve 
una sanzione, ma non deve 
essere squilibrata». Ieri nel 
corso dell'incontro con i 
sindacato, il ministro del 
Lavoro, Maurizio Sacconi, 
non è entrato nel merito del 
piano annunciato dal colle-
ga di Governo. Ma indiret-
tamente ha confermato che 
il percorso sarà quello: pri-
ma la sanatoria sul conten-
zioso aperto, poi la discipli-
na «a regime» sui contratti a 
termine». Sulla necessità di 
un intervento più comples-
sivo sul diritto del lavoro e i 
contratti a termine s'è e-
spresso anche il senatore del 
Pd Pietro Ichino. Il giusla-
vorista, intervistato da Nes-

suno Tv, ha ammesso un 
certo ritardo da parte del 
centro-sinistra e del partito 
democratico, in particolare, 
su questa questione: «Il Pd, 
che solitamente incalza il 
Governo con contenuti pre-
cisi e trasparenti, in questa 
occasione sul terreno delle 
politiche del lavoro privato 
ha avuto un ritardo nella e-
laborazione programmatica. 
Ritardo al quale stiamo met-
tendo fine». Entro il pros-
simo settembre verrà messa 
al punto la proposta con cui 
verrà precisata la linea pro-
grammatica del partito : «Il 
progetto è oramai ben defi-
nito - s'è limitato ad aggiun-
gere Ichino -, ma deve esse-
re ancora messo a punto ed 
è per questo ritardo che ab-
biamo rischiato di indeboli-
re un po' l'opposizione». 
 

 
D. Col.
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Via libera al decreto: pattuglie miste con le forze di polizia 
Piano sicurezza, da lunedì tremila militari nelle città 
 
ROMA - Scatta l'operazio-
ne-sicurezza dei tremila mi-
litari destinati nelle princi-
pali città italiane. Il ministro 
dell'Interno, Roberto Maro-
ni, e quello della Difesa, I-
gnazio La Russa, hanno 
firmato ieri il decreto dopo 
l'ok del Comitato nazionale 
per l'ordine e la sicurezza 
pubblica. Un'iniziativa che, 
sottolineano, non porterà a 
una «militarizzazione delle 
città» ma servirà a dare una 
«maggiore percezione di 
sicurezza ai cittadini». Il 
piano approvato prevede 
una durata di sei mesi, rin-
novabile per altri sei, e co-
sterà alle casse dello Stato 
31,2 milioni nel 2008 e al-
trettanti nel 2009. Dei 3mila 
militari, mille sono destinati 
alla vigilanza dei siti sensi-
bili (sono 51 a Roma, 20 a 
Milano e 1 a Napoli) e mille 
ai controlli all'esterno dei 
centri per gli immigrati di-

slocati in 16 province: con-
sentiranno alle forze dell'or-
dine, hanno spiegato i mini-
stri, di recuperare personale 
da destinare ai servizi sul 
territorio. I restanti mille, 
invece, saranno impiegati in 
pattuglie composte da due 
militari che affiancheranno 
uno o due poliziotti e cara-
binieri. Nelle pattuglie sarà 
impiegata la divisa d'ordi-
nanza, nei servizi di sorve-
glianza e vigilanza sarà in-
dossata invece la tuta mime-
tica. I soldati, che hanno 
svolto un addestramento 
specifico, si muoveranno a 
piedi, avranno come dota-
zione un'arma corta, potran-
no svolgere compiti di pub-
blica sicurezza ma non di 
polizia giudiziaria: in prati-
ca hanno facoltà di arrestare 
solo le persone sorprese in 
flagranza di reato. Tra sei 
mesi, spiega Maroni, spette-
rà a un comitato tecnico isti-

tuito al ministero dell'Inter-
no e di cui fanno parte il ca-
po della Polizia, il coman-
dante generale dell'Arma 
dei carabinieri e il capo di 
stato maggiore della Difesa, 
fare una valutazione per 
coinvolgere eventualmente 
altre città. Aggiunge La 
Russa: «Le forze dell'ordine 
potevano anche farcela da 
sole, ma noi non abbiamo 
voluto aspettare e, anzi, ab-
biamo voluto dare una ri-
sposta immediata alla legit-
tima attesa dei cittadini di 
non aver paura». Ma l'oppo-
sizione boccia senza appello 
il progetto. Per Roberta Pi-
notti, ministro-ombra Pd 
della Difesa, si tratta di un 
«provvedimento bandiera» 
sottolineando che «con una 
toppa si cerca di coprire il 
buco dei tagli alla difesa e 
alla sicurezza». «Avremo 
un militare ogni 10 comuni 
- taglia corto il leader del-

l'Idv Antonio Di Pietro - e 
che vuoi che faccia se non 
andare al bar insieme ad un 
poliziotto?». Contrari al 
piano anche i sindacati delle 
forze dell'ordine. «È uno 
sperpero di risorse» dice 
l'Associazione dei funziona-
ri di polizia, mentre il Silp-
Cgil definisce il piano una 
«costosissima operazione di 
facciata» dall'efficacia «as-
solutamente trascurabile». 
Intanto Maroni annuncia 
che alla riunione di Gover-
no di venerdì porterà «tre 
decreti legislativi già appro-
vati nel primo Consiglio dei 
ministri di Napoli del 21 
maggio scorso» e, cioè, 
nuove norme sul diritto d'a-
silo, sui cittadini comunitari 
e i ricongiungimenti fami-
liari. 
 

M. Lud.
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L'ordinanza contro i capannelli costituiti «spesso da immigrati» 
A Brescia vietato bere alcolici  nell'intera area del centro 
LA MISURA - Esteso il divieto introdotto a maggio per parchi e 
giardini pubblici  - Le multe vanno da 65 a 500 euro 
 
MILANO - Dopo l'entrata 
in vigore del decreto legge 
92, i Comuni accelerano sui 
provvedimenti relativi alla 
«sicurezza urbana» e alla 
«incolumità pubblica». Una 
delle prime città a muoversi 
è stata Brescia, che lunedì 
ha firmato il primo accordo 
per la sicurezza - il «Patto 
per Brescia sicura» - e che 
ora si prepara a interdire il 
consumo di alcolici all'aper-
to in tutto il centro cittadi-
no, a eccezione dei pubblici 
esercizi. L'iniziativa, che 
dovrebbe avere effetto già 
da agosto, sarà contenuta in 
un'ordinanza che il Comune 
ha in programma di emana-
re a breve. «Si tratta dell'e-
spansione dell'attuale divie-
to di consumo di alcolici nei 
parchi cittadini - spiega il 
vicesindaco, Fabio Rolfi - 

anche alle vie del centro. La 
misura nasce dalla necessità 
di arginare situazioni di u-
briachezza molesta e collet-
tiva che in passato hanno 
anche richiesto l'intervento 
delle forze dell'ordine». A 
fine maggio il sindaco ave-
va infatti già firmato una 
ordinanza, valida per i mesi 
di giugno, luglio e agosto, 
con la quale veniva vietato 
«il consumo di bevande al-
coliche di qualsiasi grada-
zione in tutti i parchi e giar-
dini pubblici della città, con 
esclusione del consumo ef-
fettuato nelle adiacenze dei 
plateatici concessi ai chio-
schi e pubblici esercizi ivi 
esistenti». Pena, una multa 
da 65 a 500 euro. L'intento 
era quello di estirpare i ca-
pannelli, «spesso costituiti 
da cittadini immigrati», di 

persone che consumano 
«chiassosamente e a bivac-
co», birre e altri alcolici. 
Ora, siccome i gruppetti di 
bevitori si sono spostati al 
limitare dei parchi e «il pro-
blema esiste anche in città - 
spiega Rolfi - l'idea è quella 
di ampliare, mantenendo le 
stesse sanzioni, il campo di 
applicazione alle vie del 
centro». L'atto, da inviare 
precedentemente al prefetto, 
dovrebbe essere firmato ad 
agosto. Le modalità di ap-
plicazione e i dettagli - non 
si sa se sarà temporaneo op-
pure definitivo, dopo un pe-
riodo di sperimentazione - 
devono però essere ancora 
stabiliti. Un precedente si-
mile si era avuto già nel 
2005: allora, era stata vieta-
ta la vendita di bevande al-
coliche per asporto su tutto 

il territorio comunale, dalle 
21 alle sei del mattino. Bre-
scia non è fra le città che 
usufruiranno dei militari 
previsti dal decreto, ma sul 
fronte sicurezza, aggiunge il 
vicesindaco, «sono comun-
que state intensificate le at-
tività di presidio e interfor-
ze. Abbiamo avviato le pro-
cedure per l'assunzione di 
altri venti agenti di polizia 
locale per ottobre e oggi (ie-
ri per chi legge, ndr) abbia-
mo avuto una riunione in 
prefettura per definire gli 
ambiti del patto di sicurez-
za. Campi di intervento sa-
ranno anche la prostituzione 
e quegli esercizi commer-
ciali come i phone center e i 
venditori di kebab». 
 

Federico Simonelli
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ENTI LOCALI - L'analisi della magistratura contabile nella rela-
zione sul Patto di stabilità diffusa ieri 

Conti migliori nelle città 
Risultati superiori agli obiettivi: +2,2 miliardi per i Comuni  
 
ROMA - Dall'esame sul 
Patto di stabilità 2007 Co-
muni e Province escono 
promossi a pieni voti. Al 
punto che i risultati effettivi 
raggiunti dai conti locali, 
come certificala Corte dei 
conti nella relazione sulla 
finanza degli enti locali dif-
fusa ieri, puntano nettamen-
te più in alto rispetto agli 
obiettivi che erano stati as-
segnati dalla Finanziaria. I 
Comuni superano il target 
di oltre 2,2 miliardi di euro 
e anche le Province chiudo-
no con 600 milioni in più 
del previsto sulla cassa e 
850 milioni sulla competen-
za. Numeri che senza dub-
bio danno nuovi argomenti 
agli amministratori locali 
per la trattativa sulle richie-
ste del Governo per il 2009. 
Il merito, certo, va alla ridu-
zione dei casi di enti ina-
dempienti, perché fuori dai 
parametri rimangono nove 
province e poco più di 200 
Comuni, tutti medio-piccoli 
(il 25% ha meno di 10mila 
abitanti; il Comune fuori 
Patto più grande, come mo-
stra la rilevazione Anci, è 
Gela, 77mila abitanti in pro-
vincia di Caltanissetta); sul-
la chiusura di comparto, ov-
viamente, il peso di questi 
casi si sente molto meno 
rispetto alla spinta delle 
amministrazioni che centra-
no gli obiettivi. Ma il risul-
tato record nasce anche dal-
l'impegno dei contribuenti 
che, soprattutto nei Comuni, 
hanno alimentato le casse 

con le entrate tributarie (in 
crescita del 16% rispetto al 
2006). I dati, invece, brilla-
no meno sul versante delle 
spese: le uscite correnti au-
mentano sia nei Comuni sia 
nelle Province; fanno ecce-
zione le spese per il perso-
nale: la spiegazione sta nel 
fatto che sul 2006 hanno 
pesato gli arretrati del rin-
novo contrattuale, che han-
no fissato il nuovo appun-
tamento al 2008. In Comune 
tengono, nel complesso, gli 
investimenti, dopo la fles-
sione secca registrata nel 
2006, mentre in Provincia la 
qualità della spesa peggiora 
decisamente, perché alla 
corsa delle uscite correnti 
corrisponde una frenata di 
quelle in conto capitale. A 
differenza degli anni prece-
denti - quando la pioggia di 
strumenti elusivi determi-
nava il paradosso di una fi-
nanza locale in peggiora-
mento, mentre il Patto veni-
va comunque rispettato - 
nella versione 2007, sostan-
zialmente confermata per il 
2008, i vincoli di finanza 
pubblica hanno imposto un 
miglioramento reale dell'e-
quilibrio dei conti. Bene, 
dunque, il passaggio dai tet-
ti di spesa agli obiettivi di 
saldo e il metodo di calcolo 
della «competenza mista», 
più vicino ai criteri Ue. Ma 
l'esigenza di ritoccare l'im-
pianto delle regole, anche 
aldilà delle novità promesse 
dalla manovra d'estate, non 
tramonta. Per la Corte, pri-

ma di tutto, è ora di abban-
donare il riferimento alle 
serie storiche, che di fatto 
facilita il compito a chi ha i 
conti peggiori. Un effetto 
che il sistema "meritocrati-
co" che ispira la manovra 
d'estate attenua ma non an-
nulla. È tempo, anche, di 
dedicare nuova attenzione a 
qualche capitolo, ancora 
trascurato: come quello del 
debito, la cui sostenibilità 
economica nel medio perio-
do preoccupa i magistrati 
contabili. Nel 2007 l'indebi-
tamento, frenato dal Patto, 
ha una lieve flessione, ma è 
sullo stock del «rosso» che 
si concentra l'attenzione del-
la Corte: nel 2006 i Comuni 
accusavano un debito di 
69,5 miliardi (1.179 euro ad 
abitante; + 2,3% sul 2005) e 
le Province erano a quota 
10,8 miliardi (186 euro pro 
capite; +6,1% sul 2005). Per 
il futuro, a partire dal 2010, 
la manovra d'estate promet-
te una disciplina differen-
ziata, che premia chi ha 
meno debito e vigila su chi 
ne ha di più (in rapporto alle 
entrate correnti); ma già og-
gi lo stock viaggia a oltre il 
40% del patrimonio, con 
punte del 50-60% nelle re-
gioni centrali, e i bilanci lo-
cali promettono di reggere 
solo grazie a un vincolo 
contabile: il finanziamento 
degli oneri correnti (interes-
si e, per i Comuni, rimborso 
del capitale) con entrate 
straordinarie. Tra queste ha 
un certo rilievo il plusvalore 

delle alienazioni di immobi-
li, che soprattutto nei Co-
muni hanno mostrato un'ac-
celerazione decisa. Il patri-
monio dei sindaci è dimi-
nuito nel 2007 del 38% in 
termini di fabbricati, e di 
quasi il 10% in termini di 
terreni. Questo, naturalmen-
te, abbatte le spese di manu-
tenzione. Ma vendere il 
mattone per finanziare gli 
investimenti, avvertono i 
magistrati contabili, man-
tiene gli equilibri al prezzo 
di un drastico impoverimen-
to dell'ente. La gestione de-
gli immobili, soprattutto, ha 
bisogno di dati più certi e 
sistematici di quelli assicu-
rati oggi dal conto del pa-
trimonio. Soprattutto in vi-
sta della nuova ondata di 
valorizzazioni prevista dalla 
manovra d'estate e del «fe-
deralismo demaniale» che si 
affaccia nella delega - Cal-
deroli. Una partita che, sen-
za un monitoraggio attento, 
rischia di essere gestita alla 
cieca. Come alla cieca ri-
schia di essere gestita la 
struttura, visto che il con-
trollo di gestione e la valu-
tazione dei dirigenti sono 
ancora introdotti a macchia 
di leopardo, con ampie la-
cune nelle regioni del Cen-
tro e del Sud. Un altro tema 
su cui la manovra d'estate, e 
soprattutto il «piano indu-
striale» della Pubblica am-
ministrazione, chiedono u-
n'accelerazione immediata. 
 

Gianni Trovati
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In un anno raddoppiati i debiti fuori bilancio per ricapitalizzare le 
partecipate 

In crescita i costi per le ex municipalizzate 
SILENZIO INGIUSTIFICATO - Molte amministrazioni non hanno ri-
sposto alla richiesta di informazioni per il monitoraggio degli organi 
di controllo 
 
ROMA - Costa sempre di 
più ai Comuni ricapitalizza-
re le ex municipalizzate. 
Con il risultato di trovarsi 
alle prese con debiti fuori 
bilancio che in soli 12 mesi 
sono pressoché raddoppiati 
raggiungendo nel 2007 quo-
ta 12,38 milioni: un valore 
solo apparentemente non 
elevato, che però ha rappre-
sentato nel 2007 il 2,49% 
del totale dei debiti extra 
bilancio contro 1'1,25% di 
un anno prima. Costi sem-
pre più pesanti e sempre più 
pressanti, fa notare la Corte 
dei conti nella relazione sul-
la finanza locale, che sono 
serviti per ridare linfa alle 
società di capitali costituite 
per l'esercizio dei servizi 
pubblici locali. Mentre il 
Parlamento con la manovra 
triennale (Dl 112) cerca an-
cora una volta di imprimere 
una svolta alla liberalizza-

zione del settore, dalla ma-
gistratura contabile arriva 
così un tassello in più che 
aiuta a comporre il mosaico 
del contestatissimo modello 
di gestione dei servizi loca-
li. La ricapitalizzazione del-
le ex municipalizzate, av-
verte insomma la Corte, co-
sta sempre di più ed è una 
spia eloquente di un sistema 
con il fiato corto. Ma ad a-
vere il fiato corto, anzi cor-
tissimo, per gli enti locali 
sono di anno in anno i debiti 
fuori bilancio. Che sono di-
ventati ormai una «fisiolo-
gia», non più solo una «pa-
tologia». E che in apparenza 
sono diminuiti dai 701 mi-
lioni del 2006 ai 498,6 mi-
lioni del 2007. Solo appa-
rentemente, appunto: da una 
parte perché nel 2006 gli 
oneri dei debiti fuori bilan-
cio per le sentenze esecutive 
erano scontati dal patto di 

stabilità; dall'altra, perché 
nel 2007 è considerevol-
mente diminuita la percen-
tuale di risposte degli enti 
locali alla richiesta di in-
formazioni della magistratu-
ra contabile: ben 551 Co-
muni e 9 Province in più 
sono risultate inadempienti. 
La «fisiologia» dei debiti 
fuori bilancio ha riguardato 
così anche nel 2007 soprat-
tutto i piccoli enti, coinvol-
gendo nel complesso 1.710 
Comuni (su 7.386 che han-
no risposto) e 49 (su 95) 
Province. Il Sud si conferma 
maglia nera. E con la Sicilia 
che ha la maglia più nera di 
tutti: "vanta" 239 Comuni 
con debiti extra per un tota-
le di 126,5 milioni; a segui-
re, ecco poi la Campania 
(225 enti per 70,7 milioni), 
la Puglia (134 enti per 57,7 
milioni) e il Lazio (106 enti 
per 47,7 milioni). Tra tutti i 

Comuni con debiti fuori bi-
lancio, il debito medio pro-
capite ha toccato nel 2007 i 
16,43 euro, ma con una 
classifica che vede in testa 
la Basilicata (38,59 euro), 
poi Campania (23,86), Pu-
glia (21,11) e Sardegna 
(20,21). Piemonte (4,863 
euro), Veneto (4,87) ed E-
milia Romagna (5,02) sono 
in coda. Tra le tipologie dei 
debito, oltre alla ricapitaliz-
zazione delle ex municipa-
lizzate, spiccano ancora le 
sentenze esecutive che da 
sole rappresentano, con 
318,2 milioni, i163,8% del 
totale. Le altre pendenze 
riguardano l'acquisto di beni 
e servizi (135,4 milioni), gli 
espropri e le occupazioni 
d'urgenza (26,2 milioni). 
 
 

Roberto Turno
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CRISI DERIVATI 

Milano non trova l'advisor finanziario 
 
MILANO - Fumata nera 
nella gara indetta dal Co-
mune di Milano per la scelta 
di un advisor finanziario per 
la valutazione del debito e 
dei derivati sul bond tren-
tennale da 1,685 miliardi, 
emesso nel giugno 2005. Al 
momento dell'apertura delle 
buste è emersa soltanto u-
n'offerta dalla società Ne-
xtam Partners, che è stata 
considerata incompleta dal 
punto di vista tecnico e 
quindi, in una seconda fase, 
inammissibile. La ricerca 
dell'advisor sui derivati, su 
cui il Comune ha a oggi ac-
cumulato una perdita di cir-

ca 300 milioni (tra costi im-
pliciti e valore negativo 
mark to market dei prodotti 
finanziari), era iniziata lo 
scorso aprile. Oggetto del 
bando un mandato di consu-
lenza annuale, rinnovabile 
per altri 12 mesi, da 
200mila euro. Alla gara e-
rano state invitate tutte le 
principali banche d'affari. A 
calcolare il trend dei deriva-
ti sono stati tre "saggi" scel-
ti dalla stessa amministra-
zione milanese (Nicola Ca-
valluzzo, Paolo Chiaia e 
Cesare Conti), che una set-
timana fa hanno descritto i 
rischi finanziari a tutto il 

Consiglio comunale: Mila-
no potrebbe nei prossimi 
anni ritrovarsi a pagare un 
tasso di interesse superiore 
al 10% sul bond da 1,685 
miliardi, a garanzia del qua-
le sono stati sottoscritti i 
prodotti derivati con Deu-
tsche Bank, Depfajp Mor-
gan e Ubs. È ancora da ca-
pire se sia valido o meno il 
security agreement, che il 
Comune avrebbe firmato 
con le banche e a cui è col-
legato l'acquisto di un credit 
default swap per tutelare il 
Comune dal rischio di fal-
limento delle banche. In ca-
so negativo, il rosso si ag-

graverebbe di altri 14 mi-
lioni. Ieri intanto si è dimes-
so il direttore generale 
Gianpiero Borghini, sotto la 
cui supervisione si sarebbe-
ro svolte le ultime opera-
zioni di rinegoziazioni degli 
swap (sottoscritti in origine 
durante il mandato del sin-
daco Albertini). Ad atten-
derlo c'è adesso la poltrona 
di consigliere e vicepresi-
dente di Sacbo, la società di 
gestione dello scalo di Orio 
al Serio. 
 

Sara Monaci
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RISCOSSIONE - Le lettere di «riscontri» 

Equitalia chiarisce gli avvisi agli enti 
 

on sono una do-
manda di rimborso; 
ma solo un «riscon-

tro contabile», le comunica-
zioni che in questi giorni gli 
agenti della riscossione 
hanno inviato ai Comuni e 
agli enti non statali clienti 
degli ex concessionari della 
riscossione prima del 1999, 
anno della riforma. A loro 
le società del gruppo Equi-
talia chiedono il riscontro 
delle anticipazioni agli enti 
messe a bilancio dagli ex 
concessionari e poi non tra-
sformatesi in riscossioni ef-
fettive. Al rimborso mate-
riale di queste somme, infat-
ti, sarà chiamato a provve-
dere il bilancio dello Stato, 

secondo quanto previsto dal 
Dl 203/05. A chiarirlo è la 
stessa Equitalia, dopo che 
molti enti si sono visti reca-
pitare dall'agente nazionale 
della Riscossione una lettera 
che chiede conferma del 
«credito vantato» dagli a-
genti locali del gruppo alla 
data del 30 aprile 2008. 
Nomos, la società attiva in 
Piemonte e nel Nord Est, ha 
inviato ad oggi circa 1.800 
lettere, in Lombardia Esatri 
ne ha spedite un migliaio, 
mentre Polis, che tra le altre 
si occupa delle province di 
Bologna, Genova, Napoli e 
Venezia, è a quota 10. All'e-
stinzione del credito, chiari-
sce la società pubblica di 

riscossione, deve provvede-
re lo Stato, e agli enti viene 
chiesto di confermare, entro 
60 giorni dalla ricezione 
della comunicazione, la 
quantificazione che Equita-
lia ha "ereditato" dagli ex 
concessionari. Prima della 
riforma della riscossione, 
infatti, gli ex concessionari 
anticipavano all'ente le 
somme che poi sarebbero 
andati a incassare nel corso 
dell'anno (in virtù della re-
gola del «non riscosso come 
riscosso»). Spesso, però, il 
risultato finale dell'attività si 
rivelava inferiore a quello 
previsto inizialmente (e an-
ticipato agli enti locali), 
creando in questo modo dei 

"buchi" di cui il Dl 203/05 
ha previsto il rimborso. A 
carico dello Stato, come 
specificato nella relazione 
tecnica al provvedimento. 
La comunicazione inviata ai 
Comuni, sottolinea inoltre 
Equitalia, «non ha nulla a 
che vedere con le procedure 
previste in materia di inesi-
gibilità e con la relativa do-
cumentazione di supporto». 
Il Dl 203/05 (articolo 3, 
comma 12) prevede infatti 
l'invio delle eventuali co-
municazioni sulle inesigibi-
lità entro il 31 ottobre pros-
simo. 
 
 

G.Tr.
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VERSO IL CONSIGLIO DEI MINISTRI - Provvedimento 
pronto per Palazzo Chigi 

Appalti, sì delle Camere al decreto correttivo 
Il Senato chiede di reintrodurre la prelazione per il promotore 
 
ROMA - Il terzo decreto 
correttivo del Codice Ap-
palti viaggia verso il tra-
guardo. Arrivati ieri i pareri 
di Camera e Senato con una 
maratona delle commissioni 
conclusasi in serata a Palaz-
zo Madama, l'intenzione del 
Governo è portare il testo 
nel Consiglio dei ministri di 
venerdì. Un primo segnale 
di quali novità ci saranno 
rispetto all'ultima versione 
del decreto arriva proprio 
dai due pareri. Pareri con 
molti elementi di contatto, a 
partire da project financing 
e prelazione. Sul punto, e 
sui richiami comunitari, il 
relatore del parere al Sena-
to, Angelo Cicolani: «Bru-
xelles non si era detta con-
traria alla prelazione in toto, 
ma a una procedura non tra-
sparente in materia di pub-
blicità». Per questo il Sena-
to ha chiesto di reintrodurre 
la prelazione, tagliata in se-

guito ai rilievi Ue, pur la-
sciando intatte le linee es-
senziali della nuova finanza 
di progetto, con una gara 
unica strutturata in due su-
bprocedimenti. È stata poi 
chiesta l'introduzione del-
l'obbligo per le amministra-
zioni aggiudicatrici di ri-
spondere alle domande di 
affidamento dei privati, lad-
dove questi rispettino i re-
quisiti di uniformità urbani-
stica. In caso di mancata 
risposta è prevista una san-
zione. Il secondo snodo di 
entrambi i pareri è costituito 
dalle opere di urbanizzazio-
ne a scomputo. La proposta 
più drastica parte dalla Ca-
mera. A parlare è Mauro 
Pili, relatore del parere alla 
Camera: «La nostra idea è 
passare dal regime appalti-
stico a quello di concessio-
ne di lavori, dando ai privati 
in automatico il compito di 
realizzare tutte le opere di 

urbanizzazione». Visti i ri-
lievi della Ue, però, questa 
ipotesi sarà difficilmente 
accoglibile. Appare più so-
lido il testo del Senato. Pa-
lazzo Madama definisce, 
infatti, per le opere sopra 
soglia una procedura di gara 
più dettagliata che tiene in 
maggiore considerazione le 
esigenze e i tempi del titola-
re del permesso a costruire 
rispetto alla precedente ver-
sione. Da rivedere le norme 
in materia di opere ad alto 
contenuto tecnologico. Le 
commissioni hanno dato pa-
rere positivo all'ipotesi di 
subappalto verso l'impresa 
specializzata. Allo stesso 
modo, però, entrambe si so-
no pronunciate contro il ri-
basso massimo dell'8 per 
cento. «Una previsione in-
comprensibile - commenta 
Cicolani -: questa ipotesi di 
subappalto va equiparata 
alle altre». E hanno espresso 

parere favorevole a una 
«stringente rivisitazione» 
degli elenchi delle speciali-
stiche. Altra sovrapposizio-
ne significativa sul capitolo 
prezzi. La Camera, sul pun-
to, è esplicita. E chiede che 
le stazioni appaltanti possa-
no, su proposta dell'aggiu-
dicatario, «valutare l'oppor-
tunità di concedere l'antici-
pazione, anche parziale, del-
le spese relativamente ai 
materiali per le costruzioni 
suscettibili di possibili, forti 
oscillazioni di prezzo sul 
mercato». Ultimo tema: l'e-
sclusione automatica delle 
offerte anomale sotto soglia. 
La Camera non ne fa men-
zione. Mentre il Senato sta-
bilisce il tetto a un milione 
per i lavori e a 100mila euro 
per servizi e forniture. La-
sciando, in queste ipotesi, 
attiva l'esclusione. 
 

Giuseppe Latour
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PRIVACY - Al Policlinico di Roma 
Impronte ai dipendenti in nome della sicurezza 
 

mpronte digitali, vendite 
di dati online e dati sui 
minori vittime di abusi. 

Questi gli argomenti, resi 
noti ieri nella newsletter del 
Garante della privacy. Il 
Garante ha autorizzato il 
Policlinico Umberto I di 
Roma al trattamento dei dati 
bio-metrici dei dipendenti, 
ma solo per rendere più si-
curi gli ambienti sanitari. Il 
Policlinico ha infatti espres-
so l'esigenza di proteggere 
alcune aree delicate, sia per 
la natura dei dati che vi so-
no conservati, sia per l'ele-
vato rischio clinico a cui 
sono esposte. È stato così 
messo a punto un sistema 

biometrico che si basa sul 
confronto tra le impronte 
digitali rilevate e il template 
memorizzato su una smart 
card personale del lavorato-
re. Il Garante ha prescritto 
di individuare con precisio-
ne le aree da sottoporre a 
controllo. E di conservare 
per sei mesi i dati dei log di 
accesso alle applicazioni 
aziendali e per dieci giorni 
quelli relativi agli orari di 
ingresso delle aree riservate. 
L'Autorità per la privacy ha 
poi ritenuto illecito il com-
portamento di un imprendi-
tore milanese, che metteva 
in vendita sul proprio sito 
web intere banche dati con 

indirizzi di posta elettroni-
ca, numeri di fax e di tele-
fono. Sebbene i dati fossero 
lecitamente estratti da regi-
stri pubblici, non si è rispet-
tato l'obbligo di informare 
gli interessati della costitu-
zione dell'archivio e degli 
scopi per i quali le informa-
zioni personali erano usate. 
I provvedimenti del Garante 
hanno colpito anche i me-
dia. In particolare due gior-
nali che, in un caso di vio-
lenza di famiglia, hanno 
fornito informazioni ecces-
sive, tanto da rendere rico-
noscibili i minori vittime 
degli abusi. L'episodio, che 
si riferisce a un padre con-

dannato per atti di violenza 
sessuale nei confronti dei 
figli, è accaduto in un pic-
colo comune della Calabria 
ed è stato riportato da due 
quotidiani locali. Negli arti-
coli vengono citati il nome e 
cognome dell'uomo, il Co-
mune in cui vive la fami-
glia, il sesso delle vittime e, 
nel caso di uno dei due 
giornali, anche l'iniziale dei 
bambini. Nonostante non 
siano stati fatti i loro nomi, i 
minori sono quindi risultati 
riconoscibili, specie in am-
bito locale. 
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A NAPOLI 

L'Asl a corto di organici sospende le visite fiscali 
 

a lotta ai fannulloni 
parte con le armi 
spuntate. Ma già si 

corre ai ripari. La nuova mi-
sura contro l'assenteismo 
nella pubblica amministra-
zione, voluta dal ministro 
Renato Brunetta, che preve-
de l'obbligo di visita medica 
anche per un giorno di ma-
lattia, ha messo in subbuglio 
l'Asl Napoli 5, una delle 
maggiori del Sud che assiste 
cinque comuni vesuviani e 

120 mila abitanti. L'Asl nei 
giorni scorsi ha inviato ai 
Comuni una lettera per av-
vertire: «Non sarà possibile 
l'espletamento delle visite 
fiscali fino a nuove disposi-
zioni...». Motivo? «Proble-
mi organizzativi», si legge 
nella lettera. Che vuol dire: 
non ci sono abbastanza me-
dici. Controlli bloccati, 
dunque, e proteste dei Co-
muni. Come quello di Pom-
pei il cui sindaco, Claudio 

D'Alessio, avendo ancor 
prima del neo ministro in-
gaggiato la lotta agli assen-
teisti, dopo lo stop dell'Asl, 
ha sollecitato interventi di 
Regione e Governo. Ma l'a-
zienda sanitaria sta correndo 
ai ripari. Il direttore genera-
le, Gennaro D'Auria, ha de-
stinato alle visite fiscali i 
medici convenzionati che 
hanno maturato l'anzianità 
per un'assunzione. E si tratta 
di un esercito di ben 140 

persone che stanno già fir-
mando i contratti. Non poco 
per Asl e Regione con i 
conti della sanità in profon-
do rosso. «I nuovi assunti 
sono operativi - assicura 
D'Auria - Ma siamo ancora 
preoccupati: il provvedi-
mento di Brunetta rischia di 
buttarci sul lastrico. Le visi-
te dovrebbero essere pagate 
dai Comuni». 
 

 Brunella Giugliano
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ENERGIA - Potenza capofila dell'iniziativa promossa dall'Upi 

Patto tra Province del Sud 
Si punta sulle rinnovabili 
 
POTENZA - Siglato il pat-
to sull'energia tra le Provin-
ce meridionali: Potenza si 
pone all'avanguardia per 
investimenti e interventi nel 
settore. Con l'adesione degli 
Enti siciliani quasi tutte le 
40 amministrazioni provin-
ciali del Sud si sono date 
una linea comune sulle poli-
tiche energetiche. È stata 
sottoscritta l'intesa promos-
sa dall'Unione Province d'I-
talia in materia di sviluppo 
energetico sostenibile dei 
territori. L'obiettivo del Pat-
to, guidato dal presidente 
della Provincia di Potenza 
Sabino Altobello (che è an-
che coordinatore nazionale 
Upi Energia) è di avviare un 
confronto sul tema dello 
sviluppo energetico sosteni-
bile dei territori, per analiz-
zare le opportunità pro-
grammatiche e progettuali 
derivanti dal Programma 
operativo interregionale "E-
nergie Rinnovabili e Ri-
sparmio Energetico 2007-
2013". «È la prima vera e-
sperienza operativa di par-
tenariato tra istituzioni del 

Mezzogiorno nell'ambito 
della programmazione eu-
ropea - dice Altobello -. Un 
atto che rafforza il ruolo 
delle Province come enti 
facilitatori di percorsi che 
puntano alla qualità, all'in-
novazione ed alla messa a 
valore delle buone pratiche. 
È questo il Mezzogiorno 
attivo: non un'appendice e 
un peso per il Paese ma u-
n'opportunità e una risorsa». 
Il Patto porterà subito all'i-
stituzione di una Conferen-
za dei presidenti delle Pro-
vince delle otto Regioni be-
neficiarie dei fondi del Pro-
gramma operativo: dovrà 
elaborare una strategia e-
nergetica comune, dando 
impulso soprattutto allo svi-
luppo di fonti rinnovabili e 
all'incremento dell'efficien-
za energetica attraverso le 
competenze in materia di 
promozione di politiche del-
la formazione professionale, 
dello sviluppo economico e 
della tutela dell'ambiente. 
La Conferenza si occuperà 
anche del coordinamento, a 
livello locale, del sistema 

della ricerca e dell'innova-
zione tecnologica con il si-
stema delle imprese per 
promuovere su materie spe-
cifiche accordi interistitu-
zionali ed evitare dispersio-
ne e contrapposizione di ri-
sorse. È la prima volta che 
su un progetto del genere 
viene coinvolto un territorio 
così ampio: il Patto, sosten-
gono gli addetti ai lavori, va 
riempito di contenuti, per 
dimostrare l'indispensabile 
ruolo delle Province e per 
implementare politiche e-
nergetiche in grado di pro-
durre vantaggi reali nei ter-
ritori. Per questo è stato at-
tivato un tavolo tecnico, che 
si avvale anche del supporto 
di Tecla. La Provincia di 
Potenza sta già puntando 
sulle energie rinnovabili con 
il programma "Tetti foto-
voltaici" per la realizzazione 
di 18 impianti fotovoltaici 
su altrettanti immobili pub-
blici. La prima parte del 
programma (6 impianti) si è 
conclusa con l'installazione 
sul Museo provinciale di 
Potenza di un impianto 

(composto da 8 pannelli so-
lari con 20 kw di potenza e 
una produzione di energia 
stimata in 27 mila kw ora 
annui). Sono stati spesi 
940mila euro (per lo più 
fondi provinciali). Si pro-
durranno, in un anno, 160 
mila kw ora, un risparmio di 
almeno 62 mila euro per il 
consumo di energia e una 
riduzione di 84 mila kg di 
anidride carbonica immessa 
in atmosfera. Previste anche 
soluzioni illuminotecniche 
nelle gallerie di proprietà 
provinciale. La Provincia è 
impegnata anche nel conte-
nimento dei costi energetici 
puntando sulle centrali ter-
miche. Sono in progettazio-
ne 13 interventi per la ridu-
zione del fenomeno della 
dispersione dell'energia 
termica nell'espulsione dei 
fumi e per l'installazione di 
dispositivi per la regolazio-
ne climatica. L'operazione, 
che costerà 640mila euro, 
restituirà un risparmio di 
118 mila euro l'anno. 
 

Luigia Ierace
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CAMPANIA - Progetto regionale per l'internazionalizzazione 
«Antenne informative» in Paesi del Mediterraneo» 
 
NAPOLI - Mentre il presi-
dente della Repubblica 
francese, Nicola Sarkozy, 
annuncia la nascita dell'U-
nione per il Mediterraneo 
battezzata dai 43 capi di 
Governo dei Paesi euro-
mediterranei per unire le 
due sponde del Mare No-
strum, nel Sud Italia c'è chi, 
in piccolo, ha già avviato 
un'iniziativa in questa dire-
zione. Si tratta del pro-
gramma «Progetti Paese 
Regione Campania e paesi 
terzi del Mediterraneo» av-
viato dalla Regione Campa-
nia: un intervento pilota per 
sperimentare un modello di 
governance dei processi di 
internazionalizzazione e co-
operazione nel Mediterra-
neo. Il progetto è promosso 
dalla vicepresidenza della 
Giunta regionale e curato 
dall'Area generale di coor-
dinamento 08, dall'Unità 
operativa regionale mediter-
ranea (Uorm) in collabora-
zione con l'Istituto di Studi 
di Sviluppo Economico (I-
sve) e la rete degli sportelli 
provinciali Sprint Campania 
presso le Camere di com-
mercio. L'iniziativa, finan-

ziata con le risorse Por 
Campania 2000-2006 (Mi-
sura 6.5, Azione B.5), nasce 
per ampliare e rafforzare la 
rete di relazioni istituzionali 
con cinque Paesi dell'area 
Mediterranea - Egitto, Israe-
le, Marocco, Tunisia e Tur-
chia - ed investe tre settori 
strategici dell'economia 
campana e di comune inte-
resse con i Paesi-obiettivo: 
agroindustriale ed agroali-
mentare, moda e cultura 
(tessile-abbigliamento, pelli 
e cuoio, calzature, antiche 
tradizioni artigiane) e In-
formation & Communica-
tion Tecnology. «Vogliamo 
favorire la penetrazione del-
la realtà economica, sociale 
e culturale della Campania 
nel Mediterraneo - sostiene 
Antonio Valiante, vice Pre-
sidente della Giunta regio-
nale con delega ai rapporti 
con i Paesi del Mediterra-
neo - un'area geoeconomica 
in espansione interessata dai 
traffici provenienti da Cina, 
India ed Estremo Oriente e 
che, in vista dell'apertura di 
una zona di Libero Scambio 
nel 2010, impone un dialo-
go continuo e una stretta 

sinergia con i Paesi delle 
sponde nord e sud del Medi-
terraneo per trarne comuni 
benefici. In questo scenario, 
la Campania si candida ad 
essere una delle protagoni-
ste dello sviluppo economi-
co, culturale e civile dell'a-
rea». Per il coinvolgimento 
degli imprenditori locali la 
Regione ha emanato l'avvi-
so pubblico di manifesta-
zione di interesse, appena 
scaduto, per selezionare im-
prese campane e avviarle 
all'incoming con operatori 
economici provenienti dalla 
riva sud del Mediterraneo, 
operazioni che si svolgeran-
no nel prossimo ottobre du-
rante l'evento finale dedica-
to al Programma "Progetti 
Paese". In tale occasione 
saranno aperti tavoli temati-
ci di confronto con gli inter-
locutori stranieri per propo-
ste da finanziare con le ri-
sorse del Por 2007-2013, 
mentre le imprese selezio-
nate parteciperanno a incon-
tri d'affari b2b con gli ope-
ratori economici provenienti 
dai Paesi coinvolti. «Ab-
biamo messo in atto - conti-
nua Valiante - quella che è 

chiamata multilevel gover-
nance. Abbiamo fatto 
"squadra" con gli interlocu-
tori esteri». Nell'ambito del 
Programma "Progetti Pae-
se", la Regione ha già atti-
vato servizi per le imprese 
interessate all'iniziativa. Dal 
30 giugno è operativa, pres-
so la sede Ice di Tunisi (Tu-
nisia), la prima Antenna in-
formativa Campaniamed, 
che eroga alle aziende cam-
pane e a quelle locali inte-
ressate al mercato campano 
servizi specialistici e grazie 
alla quale sarà più facile in-
staurare partnership com-
merciali e produttive con le 
imprese tunisine e vicever-
sa. Altre antenne sono state 
attivate a El Cairo presso la 
Camera di Commercio Ita-
liana in Egitto, a Casablanca 
presso la Camera di Com-
mercio Italiana per il Ma-
rocco, e a Istanbul presso la 
Camera di Commercio Ita-
liana per la Turchia. A bre-
ve sarà attivata l'ultima an-
tenna presso l'Ambasciata 
d'Italia a Tel Aviv (Israele). 
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Più di 400mila euro di costi per spedizioni a domicilio, traslochi e da-
re una ripulita agli uffici  

Mandarli a casa è caro. E faticoso  
Incremento di spese a palazzo Madama per gli ex senatori 
 

andarli a casa co-
sta. Accidenti se 
costa tenere fuori 

dal senato i parlamentari 
non eletti. Ne sa qualcosa il 
bilancio di palazzo Mada-
ma, appena nato è già dolo-
rante. Una barca di soldi, 
approssimativamente più di 
14 milioni di euro, che tra 
vari rivoli umidificano il 
passaggio di consegna tra 
vecchi e nuovi. Di certo non 
proprio un'eredità leggera 
per il neo presidente del Se-
nato, Renato Schifani, che, 
chiamato a far quadrare i 
conti dell'aula parlamentare, 
deve di fatto autorizzare le 
spese per far fronte alla 
mancata rielezione dei sena-
tori caduti più o meno 100 
giorni fa. Cifre considerevo-
li a partire dagli 8 milioni 
500mila euro stimati per la 
liquidazione dell'assegno di 
solidarietà erogato a fine 
mandato ai senatori non rie-
letti. A questi c'è da aggiun-
gere 1.900mila euro per re-
stituire i contributi previ-
denziali versati nei due anni 
di mandato ai senatori della 
XV legislatura che non 
hanno maturato il diritto al 
vitalizio. E fin qui la fredda 
burocrazia di cedolini pen-

sionistici e liquidazioni, ro-
ba buona per ragionieri e 
commercialisti. I problemi 
sono altri. E qui tocca affi-
darsi alle braccia e ai mu-
scoli di squadre di trasloca-
tori e di facchini. Già, per-
ché i senatori quando hanno 
abbandonato il fortino han-
no lasciato una presenza a 
volte ingombrante. Nulla a 
futura memoria, ma qualco-
sa che deve rientrare in loro 
possesso. Altro che scia di 
ricordi. C'è chi aveva il ri-
tratto della famiglia, chi si 
era portato la collezione 
d'autore, chi il quadro, chi il 
tappeto, chi altro ancora, di 
regali tantissimi e spesso 
ingombranti. Ebbene, il se-
nato che fa? Chiama i fac-
chini, gli ordina di impac-
chettare il tutto e di conse-
gnarlo al domicilio dell'ex 
senatore. Per rispetto si sa, 
infatti, non sta bene per un 
senatore della Repubblica 
farsi vedere alle prese con 
pacchi e nastri isolanti, nodi 
e fiocchetti. Peccato, però, 
che la riverente cortesia 
verso gli ex costerà un in-
cremento di 50mila euro per 
le spese di spedizione e di 
200mila per i traslochi e i 
servizi di facchinaggio. Ma 

c'è dell'altro. Due anni, sep-
pure brevi sono stati co-
munque intensi, specie al 
Senato dove la maggioranza 
e l'opposizione, divisi da 
pochi muri, dovevano in 
pratica presidiare il fortino 
quasi 24 ore su 24, sempre 
reperibili per una votazione 
a rischio, quasi tutte. E così 
la permanenza negli uffici a 
loro disposizione è stata 
lunga. E gli effetti spesso si 
sono visti. Il Senato non a-
vrebbe fatto decisamente 
una bella figura consegnan-
do al nuovo arrivato un uf-
ficio visibilmente di secon-
da mano, magari con la pa-
rete bianca strisciata dalla 
spalliera della poltrona, con 
un tappeto sfilacciato, con 
una tenda scucita e una 
lampada da scrivania fulmi-
nata. È toccato così dare di 
gomito e ripulire, sbiancare, 
tinteggiare, arieggiare. Il 
tutto per una spesa di 
240mila euro in più catalo-
gati sotto la voce manuten-
zione ordinaria. Per i danni 
pesanti da permanenza di 
senatore, danni quasi strut-
turali, invece ci pensa il ca-
pitolo di bilancio relativo a 
opere di manutenzione stra-
ordinaria che prevede un 

incremento di spesa di 
400mila euro. A conti fatti, 
fino a questo punto, soltanto 
per gli ex, le spese di palaz-
zo Madama arrivano a poco 
più di 10 milioni di euro. Ai 
quali deve aggiungersi un 
incremento di 3 milioni 
700mila euro per la corre-
sponsione del trattamento 
vitalizio ai senatori della 
XV legislatura non rieletti, 
che «si ipotizza, matureran-
no, per effetto di periodi re-
lativi a precedenti legislatu-
re, il diritto alla correspon-
sione dell'assegno sin dal 
primo mese successivo alla 
cessazione dal mandato». 
Quindi, più o meno 14 mi-
lioni di euro in totale per 
consegnare definitivamente 
alla storia l'attività dei sena-
tori della quindicesima legi-
slatura. A proposito, in al-
cuni casi i facchini e i tra-
slocatori non hanno dovuto 
fare molta strada, visto che 
alcuni, anzi una buona parte 
di ex senatori, si è trasferita 
alla vicina Camera dei De-
putati. 
 

Emilio Gioventù 
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Il Tar Piemonte: può partecipare anche chi ha predisposto l'esame 
dell'intervento  

Studi fattibilità, gare libere  
Nessun divieto per attività legate alla progettazione 
 

uò partecipare alla 
gara di progettazione 
chi ha predisposto lo 

studio di fattibilità dell'in-
tervento da progettare. È 
quanto ha affermato il Tar 
Piemonte, sezione prima, 
con la pronuncia n. 1510 del 
5 luglio 2008, che si è oc-
cupata, per la prima volta, 
di definire i limiti di compa-
tibilità a partecipare a gare 
di progettazione del sogget-
to che ha svolto per un'am-
ministrazione lo studio di 
fattibilità. Il ricorso presen-
tato all'attenzione del Tar 
verteva sul fatto che due 
mandanti del raggruppa-
mento di progettisti risultato 
aggiudicatario avevano par-
tecipato alla redazione dello 
studio di fattibilità dell'in-
tervento relativo all'opera da 

progettare. Si poneva quindi 
il problema di verificare se 
vi fossero i presupposti del 
divieto di partecipazione 
previsto dall'articolo 8, 
comma 6, del regolamento 
della legge Merloni, ancora 
oggi applicabile in attesa 
del regolamento del codice 
dei contratti pubblici. La 
disposizione del dpr n. 
554/99 stabilisce a carico 
degli affidatari del servizio 
di supporto al responsabile 
del procedimento il divieto 
di partecipazione agli appal-
ti, subappalti e cottimi aven-
ti a oggetto sia la progetta-
zione sia l'esecuzione dei 
lavori. La sentenza rigetta il 
ricorso e considera quindi 
legittima la partecipazione 
dei due mandanti che ave-
vano predisposto lo studio 

di fattibilità, analizzando la 
ratio della norma. In parti-
colare i giudici precisano 
che l'articolo 8, comma 6, 
del dpr n. 554/1999 si ap-
plica in quelle situazioni in 
cui «il collaboratore esterno 
a cui è affidato un incarico 
di consulenza avente a og-
getto attività funzionali al-
l'accertamento della fattibi-
lità dell'opera si pone in 
funzione ausiliaria al re-
sponsabile unico del proce-
dimento, ossia di collabora-
tore di questo nell'esercizio 
dei suoi compiti». In altre 
parole, laddove il soggetto 
terzo rispetto all'ammini-
strazione è coinvolto su pro-
fili che attengono all'espli-
carsi di scelte e valutazioni 
discrezionali che sono pro-
prie del Rup, si configura 

una funzione di «assisten-
za» che fa scattare il divie-
to; viceversa, dal momento 
che «le prestazioni svolte 
dai professionisti in relazio-
ne allo studio di fattibilità 
sono da ricondurre all'attivi-
tà tecnico-amministrativa 
connessa alla progettazio-
ne» il divieto non scatta. 
Infatti, l'attività tecnico-
amministrativa connessa 
alla progettazione, dicono i 
giudici, risulta distinta dal 
supporto al responsabile del 
procedimento, anche perché 
«per la sua complessità ri-
chiede una specifica profes-
sionalità e, ai sensi dell'arti-
colo 90, comma 6, del dlgs 
n. 163/2006, può essere af-
fidata a terzi». 
 

Andrea Mascolini 
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Sentenza del Cds sulla partecipazione indiretta dell'aggiudicatrice a 
una gara da essa stessa bandita  

Par condicio fino a prova contraria  
Le violazioni delle regole di evidenza pubblica vanno dimostrate 
 

a compartecipazione 
dell'amministrazione 
aggiudicatrice in una 

società mista che partecipa 
a una gara da essa bandita 
non determina automatica-
mente la violazione dei 
principi di par condicio e di 
libera concorrenza, ma de-
vono essere specificamente 
dimostrate le violazioni del-
le regole di evidenza pub-
blica; in assenza di tali pro-
ve la gara è regolare. È 
quanto ha affermato il Con-
siglio di stato, con la sen-
tenza n. 3499 dell'11 luglio 
2008, in cui è stata affronta-
ta la tematica della legitti-
mità della partecipazione 
indiretta della stessa ammi-
nistrazione aggiudicatrice a 
una gara da essa stessa ban-
dita. Si tratta di questione 
che dovrebbe porre pochi 
dubbi sull'illegittimità di 
tale partecipazione, ma il 
Consiglio di stato, entrando 
nel merito della fattispecie, 
giunge invece a legittimare 
l'operato della stazione ap-
paltante. Il caso riguardava 
una gara nella quale si tro-
vava a partecipare una so-
cietà mista di cui l'ammini-
strazione aggiudicatrice (co-
mune di Terni) era socio per 
il 40%, attraverso la Asm di 
Terni, posseduta interamen-

te dal comune (le altre par-
tecipazioni vedevano nella 
società mista l'Italgas, per il 
45% e per il 15% l'Acea). Il 
ricorso aveva lo scopo di 
veder dichiarare l'illegitti-
mità dell'affidamento della 
concessione puntando su di 
una pluralità di elementi fra 
cui il fatto che la legittimità 
della partecipazione alla ga-
ra presupponesse comunque 
che fosse esclusa ogni for-
ma di «collegamento», an-
che solo sostanziale, tra la 
società mista e l'ammini-
strazione concedente e la 
considerazione che la socie-
tà mista era stata costituita a 
gara già bandita, senza che 
il socio privato fosse stato 
scelto con gara. Inoltre nel 
ricorso si evidenziava che il 
socio pubblico della società 
(Asm) era a sua volta affi-
datario diretto di altri servi-
zi nello stesso territorio, co-
sì da realizzare una sorta di 
monopolio pubblico in vio-
lazione dei principi comuni-
tari, e che la coincidenza fra 
controllore e controllato a-
vrebbe pregiudicato l'effet-
tivo svolgimento corretto 
dei poteri di vigilanza e in-
dirizzo sulla società. Il Con-
siglio di stato ha respinto il 
ricorso affermando che, «in 
assenza di prove in ordine a 

specifiche violazione delle 
regole di evidenza pubblica, 
deve escludersi che la mera 
partecipazione dell'ente 
pubblico a una società con-
trollata rappresenti un ele-
mento tale da pregiudicare 
la regolarità della gara». 
Nella sentenza, citando pre-
cedenti della quinta sezione 
e del Consiglio di giustizia 
amministrativo siciliano, si 
afferma infatti che la com-
partecipazione societaria 
dell'amministrazione aggiu-
dicatrice alla società con-
corrente non determina al-
cuna automatica violazione 
dei principi concorrenziali e 
di parità di trattamento. Il 
Consiglio ha precisato che 
«una simile limitazione a 
carico delle società miste a 
partecipazione pubblica si 
porrebbe, anzi, in contrasto 
con i principi dell'ordina-
mento comunitario, il quale 
esige che le imprese pubbli-
che abbiano possibilità di 
agire in regime di parità di 
trattamento con le imprese 
private». Anche secondo la 
Corte di giustizia Ue, hanno 
asserito i giudici, «il princi-
pio di parità di trattamento 
non è violato per il solo fat-
to che l'amministrazione 
aggiudicatrice ammette a 
partecipare a una procedura 

di aggiudicazione organismi 
che ricevono, da essa stessa 
o da altre amministrazioni 
aggiudicatrici, sovvenzioni, 
indipendentemente dalla 
loro natura o che sono da 
essa partecipati». Se questo 
è vero, va però anche segna-
lato che la stessa giurispru-
denza comunitaria, di recen-
te, ha anche affermato che 
occorre dimostrare in con-
creto che tale aspetto non 
determini vantaggi competi-
tivi per chi partecipa alla 
gara in danno degli altri 
concorrenti. E le prove con-
crete di tale situazione di 
vantaggio non sono state 
addotte. Inoltre per i giudici 
non esiste alcuna forma di 
collegamento, né interno di 
diritto (ex art. 2359, comma 
1, n. 1 del codice civile) 
perché Asm ha meno del 
50%, né «interno di fatto» 
(perché Asm non determina 
le scelte societarie), né «e-
sterno», non risultando un 
vincolo contrattuale tra Asm 
e società mista che consente 
alla prima di esercitare una 
influenza dominante sulla 
società. 
 

Andrea Mascolini 
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APPALTI/Con la manovra finanziaria colpiti i dipendenti delle p.a.  

Progettisti, benefici tagliati  
Ridotti gli incentivi e i compensi per i collaudi 
 

al 1° gennaio 2009 
sarà ridotto dal 2 
allo 0,5% del valore 

dell'opera l'incentivo corri-
sposto al responsabile del 
procedimento, al progetti-
sta, al direttore dei lavori e 
al collaudatore di opere 
pubbliche interni alle am-
ministrazioni; verrà inoltre 
ridotto del 50% il compenso 
per collaudi e arbitrati e di 
un terzo le indennità e i get-
toni di presenza negli enti 
locali. La novità sull'incen-
tivo per le progettazioni, le 
direzioni lavori e i collaudi 
effettuati all'interno delle 
stazioni appaltanti è conte-
nuta nell'articolo 61, comma 
8 della nuova versione del 
decreto legge 112/08 che 
ormai attende in questi 
giorni il varo definitivo, 
senza ulteriori modifiche, 
da parte del Senato. In so-
stanza la disposizione, volu-
ta dal governo con il maxi-
emendamento, modifica di-
rettamente la norma del Co-
dice dei contratti pubblici, 
cioè l'articolo 92, comma 5 
del dlgs 163/06 che a oggi 
stabilisce che una somma 
non superiore al 2% del-
l'importo posto a base di 
gara di un'opera o di un la-
voro, comprensiva anche 
degli oneri previdenziali e 
assistenziali a carico del-
l'amministrazione, sia ripar-
tita tra il responsabile del 

procedimento e gli incarica-
ti della redazione del pro-
getto, del piano della sicu-
rezza, della direzione dei 
lavori, del collaudo, nonché 
tra i loro collaboratori. L'ar-
ticolo 61, comma 8 modifi-
ca la percentuale da distri-
buire ai tecnici delle stazio-
ni appaltanti prevedendo 
che la somma complessiva 
venga «destinata nella misu-
ra dello 0,5% alle finalità di 
cui alla medesima disposi-
zione» (cioè per attività di 
progettazione, redazione dei 
piani per la sicurezza, dire-
zione dei lavori, collaudo). 
La restante parte, pari al-
l'1,5%, sarà «versata ad ap-
posito capitolo dell'entrata 
del bilancio dello Stato», 
quindi tornerà allo Stato che 
di fatto si riapproprierà di 
una quota parte (1,5%) dello 
stanziamento di bilancio 
della stazione appaltante 
(enti locali, regioni ecc.). 
Facile prevedere che l'inter-
vento del governo scatenerà 
la protesta dei sindacati del 
pubblico impiego e la prima 
occasione potrebbe essere 
quella del terzo decreto cor-
rettivo del Codice dei con-
tratti pubblici per il quale le 
commissioni parlamentari 
stanno per esprimere il pa-
rere; peraltro va considerato 
che il decreto correttivo del 
Codice non può comportare 
aumenti di spesa per il bi-

lancio. In base a dati del 
Centro studi del Consiglio 
nazionale degli ingegneri), 
in media sono i progettisti a 
ricevere la quota più consi-
stente dell'incentivo, pari al 
38,1%; seguono i collabora-
tori tecnici e amministrativi 
con il 20% e gli incaricati 
della direzione dei lavori 
con il 19,4%; quote inferiori 
registrano mediamente il 
responsabile del procedi-
mento (12,6%), gli incarica-
ti della redazione dei piani 
di sicurezza (9,7%) e del 
collaudo (7,2%). Si tratta di 
un intervento che impatta su 
numeri rilevanti; secondo la 
Relazione annuale dell'Au-
torità per la vigilanza sui 
contratti pubblici, nel 2007 
il 38,2% del totale delle at-
tività di progettazione è sta-
ta svolta completamente al-
l'interno delle pubbliche 
amministrazioni (vi è poi un 
18,9% di progettazione 
«mista» in cui i progettisti 
esterni forniscono «suppor-
to» alla stazione appaltante 
che spesso può portare alla 
remunerazione del 2% ai 
tecnici interni). Si può 
quindi stimare che nel 2007, 
ai tecnici interni all'ammini-
strazione sia stata distribuita 
in forma di incentivo una 
somma oscillante tra i 100 e 
i 120 milioni di euro (dati 
Cni). Il decreto legge, al 
comma 9 della stessa norma 

interviene anche sui com-
pensi spettanti ai dipendenti 
pubblici per l'attività di 
componente o di segretario 
del collegio arbitrale, o per 
l'attività di collaudo per 
contratti di appalto di lavori, 
forniture e servizi, preve-
dendo che il 50% di essi sia 
«versato direttamente ad 
apposito capitolo del bilan-
cio dello Stato»; questa ci-
fra sarà poi «riassegnata al 
fondo di amministrazione 
per il finanziamento del 
trattamento economico ac-
cessorio dei dirigenti ovvero 
ai fondi perequativi istituiti 
dagli organi di autogoverno 
del personale di magistratu-
ra e dell'Avvocatura dello 
Stato, ove esistenti. Infine 
un'ultima sforbiciata, con il 
comma 10, sarà data, a par-
tire dal 1° gennaio 2009, 
anche alle indennità di fun-
zione e ai gettoni di presen-
za previsti dall'articolo 82 
del Testo unico sugli enti 
locali: la norma parla di una 
«riduzione del 30% rispetto 
all'ammontare risultante alla 
data del 30 giugno 2008 per 
gli enti indicati nel medesi-
mo articolo 82 che nell'anno 
precedente non hanno ri-
spettato il patto di stabilità». 
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Finanziamenti previsti dal programma comunitario Life+  
Ambiente, entro novembre caccia a 2 miliardi di fondi 
 

stituzioni pubbliche e 
private, organismi re-
gionali e locali, orga-

nizzazioni internazionali, 
organizzazioni non gover-
native: sono questi i benefi-
ciari dei finanziamenti, pari 
a oltre 2 miliardi di euro, 
messi a disposizione con il 
programma comunitario 
Life+ (2007-2013). Conce-
pito come strumento di sup-
porto finanziario per lo svi-
luppo di politiche ambienta-
li e della relativa legislazio-
ne in materia, il programma 
stanzia a favore delle pro-
poste 2008 una cifra pari a 
207,5 milioni di euro, di cui 
18.265.318 destinati alla 
partecipazione italiana. L'i-
nvito a presentare proposte 
viene infatti formulato a ca-
denza annuale e per il 2008 
il bando, pubblicato il 15 

luglio scorso, ha fissato co-
me termine ultimo per le 
candidature il 21 novembre 
2008. Entro questa data i 
soggetti proponenti dovran-
no inviare alle Autorità na-
zionali progetti e proposte, 
che poi non oltre il 5 gen-
naio 2009 arriveranno sui 
tavoli della Commissione 
per la valutazione. I progetti 
selezionati con l'aiuto di e-
sperti saranno poi monitora-
ti grazie a gruppi di consu-
lenza esterna. Tre le temati-
che indicate dal bando su 
cui articolare le proposte: 
natura e biodiversità; politi-
ca e governance ambientali; 
informazione e comunica-
zione. Gli obiettivi da rag-
giungere, per ciascuno degli 
ambiti tematici, sono i se-
guenti: proteggere e favorire 
il funzionamento dei sistemi 

naturali per arrestare la per-
dita di biodiversità all'inter-
no dell'Ue entro il 2010 (na-
tura e biodiversità); attivare 
politiche per il migliora-
mento del clima, per la ge-
stione delle risorse idriche e 
del suolo, per migliorare la 
qualità dell'aria e l'ambiente 
urbano, per contenere l'in-
quinamento acustico e l'in-
quinamento ambientale da 
sostanze chimiche, per la 
tutela dell'ambiente e della 
salute, per la gestione delle 
risorse naturali e dei rifiuti, 
per la conservazione delle 
foreste, per lo sviluppo di 
metodi e strumenti innova-
tivi in attuazione del piano 
di azione per le tecnologie 
ambientali (Etap), per pro-
muovere nuovi approcci 
strategici (politica e gover-
nanza ambientali); garantire 

un flusso di informazioni 
regolare ed efficace in ma-
teria ambientale (informa-
zione e comunicazione). 
Dal 2008 agli stati membri è 
affidato il compito di defini-
re priorità e obiettivi nazio-
nali, sempre in linea con il 
piano pluriennale strategico 
su Life+ stilato dalla Com-
missione europea. Nell'am-
bito delle tre tematiche, 
dunque, il ministero del-
l'ambiente (Autorità nazio-
nale) ha individuato per i 
progetti italiani i Settori di 
azione prioritari (Sap) e gli 
obiettivi specifici nazionali 
corrispondenti, per i quali si 
richiede, a seconda dei casi, 
la presentazione di tre tipo-
logie di progetti: innovativi, 
dimostrativi o riguardanti le 
migliori pratiche.  
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AGAZIO LOIERO (CALABRIA) 

«Il federalismo va anche bene ma solo se costituzionale» 
«Non vogliamo alcun assistenzialismo, ma risorse aggiuntive per i 
territori in difficoltà - E dati certi per cominciare a discutere» 
 
 

a riforma fede-
ralista? È un 
processo inelu-

dibile. Però non capisco tut-
ta questa fretta. Siamo pron-
ti, molti di noi meridionali, 
a discuterne, non siamo af-
fatto contrari. Ma bisogna 
fare le cose per bene». Alla 
vigilia dell'incontro di oggi 
con il governo, per comin-
ciare a discutere della "boz-
za Calderoli", Agazio Loie-
ro, governatore della Re-
gione Calabria, mette i pa-
letti al dialogo da avviare 
tra governo centrale e am-
ministratori regionali: prima 
di tutto vogliamo un «fede-
ralismo costituzionale», sot-
tolinea Loiero, ma per «av-
viare qualsiasi confronto 
serve la condivisione dei 
dati economici di partenza. 
E quindi serve», spiega 
Loiero, «preventivamente 
una Conferenza di coordi-
namento sulla finanza pub-
blica, non dopo come vor-
rebbe la bozza Calderoli». 
Partiamo allora dai nume-
ri. Dal confronto tra getti-
to fiscale regionale e spese 
emerge per la Calabria un 

differenziale negativo. È 
così? «Partiamo dal princi-
pio che spese inutili, sprechi 
e problemi di gestione sono 
insopportabili anche per 
noi. Abbiamo perciò avvia-
to una politica di rigore che 
ha toccato tanti interessi. E 
ogni volta che si tocca un 
interesse, per quanto picco-
lo e limitato, sembra che 
venga giù una montagna. È 
vero che non si possono 
percorrere le strade del pas-
sato, ma adesso non vorrei 
che si partisse con l'inten-
zione di penalizzare il Sud 
approfittando del fatto che è 
un territorio in difficoltà». 
Anche nel centrosinistra, 
ormai, il dibattito sul fe-
deralismo non è più un 
tabù... «Le dico di più: c'è 
una parte del centrosinistra 
del Nord che vuole un fede-
ralismo forte, dove l'idea di 
solidarietà sbiadisce...». 
Magari solo per non la-
sciare alla Lega Nord la 
medaglia di partito pro-
motore? «Anche, ma non 
solo. Per una frangia politi-
ca è come se nel Sud si con-
centrasse tutto il male del 

mondo. Ma sbagliano». Co-
sa dirà oggi a Calderoli? 
«Che bisogna partire dal 
comma 5 dell'articolo 119 
della Costituzione». Vale a 
dire? «Che per me si deve 
partire da un federalismo 
costituzionale. Mi spiego 
meglio: il comma 5 prevede 
risorse "aggiuntive per i ter-
ritori in difficoltà". Si eser-
citi pure un controllo rigo-
roso sui conti, ma non di-
sperdiamoli equiparando 
Cortina d'Ampezzo a Cro-
tone. Serve un vero riequili-
brio e non norme confuse 
come è stato fatto fino ad 
oggi». Insomma, un fede-
ralismo solidale? «Questo 
aggettivo fa venire l'ortica-
ria a molti perché richiama 
il passato: aboliamolo. Vo-
gliamo una riforma federale 
che tenga conto del dettato 
costituzionale. Punto». E 
per quanto riguarda la 
perequazione. Il termine è 
brutto ma il problema è 
reale... «Su una cosa sono 
assolutamente d'accordo 
con Calderoli: è inutile fare 
riferimento alla spesa stori-
ca. Siamo d'accordo a fare i 

conti sui costi standard. Per 
quanto riguarda la perequa-
zione credo sia meglio una 
forma verticale piuttosto 
che orizzontale. Non mi 
piace la storia dei trasferi-
menti diretti tra Regioni, 
che innescherebbe una di-
pendenza. Preferisco conti-
nuare a pensare ad un'unità 
centrale che suddivide le 
risorse». E poi c'è il pro-
blema delle Regioni a Sta-
tuto speciale... «Ho visto 
che Calderoli l'argomento 
l'ha solo sfiorato. Vedia-
mo...». Da settembre la 
proposta Calderoli comin-
cerà il vero iter parlamen-
tare. Mi sbaglio o lei vor-
rebbe prima conoscere i 
numeri? «Ripeto: prima di 
affrontare la discussione po-
litica bisogna avere una ba-
se comune su cui trattare. E 
per questo vorrei si desse 
vita ad una Conferenza co-
ordinata sulla finanza pub-
blica. Bisogna avere la co-
noscenza e la condivisione 
dei dati economici prima di 
cominciare. Altrimenti di 
cosa parliamo?». 

Antonio Castro
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BOZZA CALDEROLI 

Tutto si gioca sulla perequazione e la divisione dei compiti 
 

on c'è dubbio, que-
sto governo marcia 
spedito, spinto da 

un'urgenza che ai cittadini è 
ben nota ma che, questa 
volta, sembra ben presente 
anche ai ministri. Ben ven-
gano allora le iniziative di 
Brunetta, di Maroni, di 
Tremonti, di Calderoli. Chi 
tra noi ha letto l'intervista 
del nostro direttore a Giulio 
Tremonti su Libero di do-
menica 27 luglio ricorderà 
che, parole del ministro, "il 
federalismo serve a raddriz-
zare la pianta storta dello 
Stato, caricato di troppe co-
se da fare e di troppi debiti. 
Lo Stato deve tornare a fare 
solo l'essenziale." Dal mio 
punto di vista parole sacro-
sante che tuttavia non risol-
vono l'interrogativo che 
spesso condivido con voi; 
come può esserci federali-
smo fiscale in uno Stato che 
è e resta centrale, uno Stato 
la cui Carta Costituzionale 
non è federale? A leggere la 
bozza del disegno di legge 
contenente l'"Attuazione 
dell'articolo 119 della Costi-
tuzione: delega al Governo 
in materia di federalismo 
fiscale" la domanda si fa 
pressante. Fermo restando, 
come ho osservato in aper-
tura, che nella situazione in 
cui ci troviamo ogni inter-
vento destinato a razionaliz-
zare spesa e finanze pubbli-
che non può che fare bene, 
la bozza, com'è ovvio che 
sia, resta fedele all'imposta-
zione centralista del nostro 
Paese, pur introducendo 
numerosi elementi innova-
tivi (a partire dal supera-
mento della spesa storica). 
Sulla perequazione si gio-
ca il federalismo - Tra i 
banchi di prova più duri per 

il cosiddetto "federalismo 
fiscale all'italiana", ci sarà 
la definizione della pere-
quazione. Dai meccanismi 
di perequazione dipende la 
competitività di un ordina-
mento federale. Lo dimo-
strano Svizzera, Germania e 
Stati Uniti, tre modelli di 
federalismo molto diversi, 
che hanno diversamente in-
terpretato il principio della 
perequazione. La nostra 
bozza, all'articolo 18, recita 
"L'attuazione della presente 
legge non deve comportare 
oneri aggiuntivi per il bilan-
cio dello Stato e per i bilan-
ci delle Regioni e degli Enti 
Locali. Tale principio può 
essere derogato esclusiva-
mente per esigenze legate 
alla perequazione e comun-
que per un periodo prede-
terminato non superiore a 
cinque anni". Individuare 
con chiarezza i criteri della 
perequazione impedirà di 
derogare alla regola stabili-
ta; altrimenti il rischio è che 
tutto tomi a essere come 
oggi. Non crediate si tratti 
di un compito facile. Il caso 
della Confederazione elve-
tica è emblematico e merita 
di essere conosciuto, non 
fosse altro perchè l'espe-
rienza dei Cantoni può ispi-
rare i nostri legislatori 
quando metteranno mano ai 
decreti legislativi (articolo 
2, comma 1 della bozza). A 
novembre 2007, solo due 
mesi prima dall'entrata in 
vigore della riforma della 
perequazione finanziaria tra 
Confederazione e Cantoni 
(nota con l'acronimo Npc), 
il Dipartimento Federale 
delle Finanze ha definito la 
nuova legge la più grande 
riforma del federalismo el-
vetico dalla nascita della 

Confederazione. Ci sono 
voluti oltre 15 anni di lavo-
ri, commissioni e poi con-
sultazioni popolari per arri-
vare all'attuale meccanismo 
di perequazione, in vigore 
dal 1 gennaio 2008. La Npc 
ha due obiettivi precipui: - 
compensare le disparità tra i 
Cantoni per aumentarne l'ef-
ficienza; - modernizzare e 
rivitalizzare il federalismo. 
Eh sì, chi ha la fortuna di 
vivere da sempre in uno 
Stato federale sente il biso-
gno, ogni tanto, di cambiar-
lo per adattalo ai tempi; un 
privilegio di cui il Popolo 
svizzero va fiero e che rap-
presenta una delle caratteri-
stiche "ontologiche" del fe-
deralismo; alla sua natura 
dinamica faceva spesso rife-
rimento nei suoi scritti il 
Professor Miglio; da essa 
dipende la possibilità di a-
dattare la. Carta Costituzio-
nale al trascorrere del tem-
po, al divenire delle genera-
zioni. Quando la storia re-
cente può insegnare - Pri-
ma di esplorare i meccani-
smi della Npc, diamo un'oc-
chiata alla storia della ri-
forma; ci rincuorerà sapere 
che anche oltralpe ci sono 
voluti oltre 15 anni per arri-
vare a una riforma organica; 
soprattutto ci aiuterà sapere 
che nella prima fase sono 
state create le basi costitu-
zionali per la riforma (non 
c'è federalismo fiscale in 
uno Stato che non sia fede-
rale), introducendo le nuove 
norme negli articoli della 
Costituzione e sottoponen-
dole alla votazione popolare 
il 28 novembre 2004. Ap-
provate a larga maggioranza 
(64,4% dei votanti, 20,5 
Cantoni sui 26 della Confe-
derazione) nel 2006 sono 

state incardinate nella legi-
slazione esecutiva che ha 
portato alla revisione di ben 
30 leggi federali. Cosa ha 
spinto la Svizzera a rivedere 
i propri meccanismi di pe-
requazione? Forse la con-
correnza eccessiva tra Can-
toni, forse la debordante au-
tonomia cantonale, inquie-
tante per una Confederazio-
ne che vuole essere sempre 
più forte in un mondo sem-
pre più globalizzato? Nulla 
di tutto ciò; se avete di que-
ste idee siete proprio sulla 
strada sbagliata! In un si-
stema davvero federale, 
quando si capisce che la 
quota dei trasferimenti fi-
nanziari a destinazione vin-
colata dalla Confederazione 
ai Cantoni diventa eccessiva 
e rende i Cantoni politica-
mente e finanziariamente 
sempre più dipendenti dalla 
Confederazione scatta l'al-
larme. E' l'eccessiva dipen-
denza da Berna che ha spin-
to a rivedere la legge: fondi 
vincolati a capitoli di spesa, 
un cordone ombelicale 
sempre più corto che stroz-
za i Cantoni, ne limita l'in-
dipendenza e la concorren-
za, nella Confederazione 
come nel mondo. Lo so, per 
la nostra cultura centralista 
è stupefacente. Le sorprese, 
però, non finiscono qui. 
Dissociare compiti e risor-
se - Nel 1991 l'Amministra-
zione federale delle finanze 
(Aft) effettuò un'analisi ri-
cognitiva sugli effetti della 
perequazione finanziaria in 
vigore all'epoca scoprendo 
quanto poco efficace fosse 
nonostante l'ingente dispen-
dio di mezzi. Una successi-
va analisi, nel 1994, con-
fermò i risultati iniziali e 
condusse all'istituzione di 
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un gruppo misto di lavoro 
Confederazione - Cantoni 
per lo sviluppo di soluzioni 
alternative, sfociate nel '99, 
l'anno in cui il Popolo Sviz-
zero approvava la nuova 
Costituzione, nella nuova 
Npc. In quel periodo, certo 
non facile per la Svizzera, 
attraversata tra l'altro da 
spinte sempre più centrali-
ste, i trasferimenti ai Canto-
ni ammontavano comples-
sivamente a circa un quarto 
delle spese globali della 
Confederazione; di questi 
(come si legge nel dossier 
sulla Npc, www.admin.ch) 
solo il 25% erano versati 
sotto forma di mezzi a de-
stinazione non vincolata; la 
maggior parte risultava vin-
colata a compiti precisi, 
progetti, oggetti di spesa, 
adeguamenti a norme e 
standard, limitando di fatto 
l'autonomia decisionale dei 
Cantoni. L'esperienza elve-
tica ha dimostrato che la 
commistione tra ciò che 
Berna chiama "funzione 
d'incitamento" (e che noi 
potremmo tradurre in incen-
tivo all'emulazione) e "fun-
zione redistributiva" porta a 
elevate quote di "sovven-
zionamento" che, come rac-
conta l'esperienza rossocro-
ciata e soprattutto come di-
mostra la storia del nostro 
Paese, spinge i Cantoni (da 
noi le Regioni) finanziaria-
mente deboli verso una po-
litica in tono minore, tutta 
tesa a soddisfare solo i pro-
pri bisogni. Insomma, ol-
tralpe è diventato chiarissi-
mo che le sovvenzioni sono 
un potente inibitore della 
concorrenza e della cono-

scenza,l' assistenzialismo 
uccide la libera intrapresa, 
l'audacia imprenditoriale, 
l'intelligenza politica, le i-
dee. Uccide la sovranità, 
mina (come un tarlo) il fe-
deralismo. Una vera e pro-
pria tomba dell'efficienza, a 
cui gli Svizzeri però hanno 
saputo reagire con coraggio, 
rafforzando la Confedera-
zione e i Cantoni nei loro 
rispettivi ruoli; un risultato 
costruito a partire dalle ca-
ratteristiche forti del federa-
lismo, dissociando i compiti 
specifici e il finanziamento. 
Sono due gli aspetti su cui 
si è fatto leva: i compiti, con 
gli strumenti della dissocia-
zione e le nuove forme di 
collaborazione verticale e 
orizzontale, visto che alla 
fine degli anni Novanta c'e-
ra una discreta confusione 
tra compiti di Bema e com-
piti dei Cantoni, confusione 
foriera di inefficienza; le 
finanze, con gli strumenti 
della perequazione delle ri-
sorse e la compensazione 
degli oneri. Il tutto, natu-
ralmente, soggetto a valuta-
zione d'impatto sul sistema 
federale, come accade sem-
pre per le riforme elvetiche! 
Compiti e finanze al cen-
tro del federalismo - La 
dissociazione dei compiti 
(principio accolto anche 
nella nostra bozza) assegna 
ai Cantoni dieci settori di 
compiti a competenza e-
sclusiva, sette alla Confede-
razione. Può accadere, però, 
che alcuni compiti possano 
essere affrontati con mag-
gior efficienza se svolti in 
collaborazione con altri 
Cantoni o con la Confede-

razione; è la base per co-
struire nuove forme di col-
laborazione verticale, che si 
concretizzano negli accordi 
programmatici Confedera-
zione-Cantoni, chiamati a 
stabilire insieme gli obietti-
vi da raggiungere (alla Con-
federazione è affidata la 
strategia, ai Cantoni la tatti-
ca). Quando sono i Cantoni 
a collaborare, si tratta della 
cosiddetta collaborazione 
intercantonale orizzontale, a 
cui i Cantoni possono essere 
anche obbligati attraverso il 
meccanismo della compen-
sazione degli oneri che ri-
sponde al principio dell'e-
quivalenza fiscale, per cui i 
Cantoni che forniscono pre-
stazioni di cui usufruiscono 
anche i Cantoni limitrofi 
devono ottenere un'indenni-
tà adeguata per le prestazio-
ni erogate. La perequazione 
in senso stretto (che nella 
nostra bozza risponde a un 
più generico principio di 
perequazione a cui è legato 
il fondo specifico) propone 
un modello molto interes-
sante che distingue tra pere-
quazione delle risorse e 
compensazione degli oneri. 
E' stato individuato e studia-
to un indice per il rileva-
mento dei potenziali finan-
ziari di risorse e imposte a 
livello cantonale che per-
mette di classificare i Can-
toni in forti e deboli. I Can-
toni deboli ricevono mezzi 
finanziari a destinazione 
non vincolata (è così garan-
tita la piena sovranità can-
tonale sulle spese e gli inve-
stimenti) dai Cantoni forti 
(perequazione orizzontale 
delle risorse) e dalla Confe-

derazione (perequazione 
verticale delle risorse). Un 
meccanismo che, proprio 
perchè rispettoso della so-
vranità cantonale, salva-
guarda la concorrenza fisca-
le, elemento strutturale del 
federalismo elvetico. La 
compensazione degli oneri 
da parte della Confedera-
zione permette invece di 
indennizzare gli oneri strut-
turali cui i Cantoni devono 
far fronte e su cui non pos-
sono influire (come le con-
dizioni orografiche affronta-
te con il fondo di perequa-
zione dell'aggravio geoto-
pografico e le condizione 
socio-demografiche, con il 
fondo di perequazione del-
l'aggravio sociodemografi-
co). Anche la Npc prevede 
la neutralità di bilancio 
(proprio come il nostro arti-
colo 18) con la sola ecce-
zione della compensazione 
di rigore, concepita per ga-
rantire che con il passaggio 
alla nuova legge non ci sia 
alcun Cantone debole che 
venga svantaggiato rispetto 
al livello attuale, quello di 
partenza. Il periodo di ap-
plicazione è piuttosto lungo: 
28 anni, con una riduzione 
annuale del 5% a partire dal 
nono anno dall'entrata in 
vigore della Npc. Sulla pe-
requazione la Confedera-
zione ha costruito la riforma 
del federalismo; sulla pere-
quazione l'Italia vedrà na-
scere o morire l'unica rifor-
ma davvero urgente, quella 
della struttura dello Stato, 
madre di tutte le riforme. 
 

Chiara Battistoni

 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
30/07/2008 

 
 
 

 
 

Rassegna stampa pag. 39

LIBERO MERCATO – pag.3 
 

RENZO TONDO (FRIULI-VENEZIA GIULIA) 
«Prima un Fisco differenziato poi aiuteremo le altre Regioni» 
Il governatore: «Aliquote diverse su prodotti e territori per aumenta-
re le entrate - Chiediamo anche un decentramento delle politiche 
estere» 
 

on c'è solo l'atavico 
dibattito tra l'opu-
lento Nord e il Sud 

"assistito" del Paese. Tra i 
tanti problemi del complica-
tissimo parto del federali-
smo fiscale c'è da fare i con-
ti anche con la posizione 
delle Regioni a Statuto Spe-
ciale che si troveranno a ri-
discutere alcuni punti della 
loro autonomia e sono 
chiamate dal ministro Cal-
deroli a partecipare al fondo 
perequativo per garantire i 
servizi essenziali in tema di 
sanità e scuola a tutte le Re-
gioni. Tra queste il Friuli 
Venezia Giulia. E il gover-
natore, Renzo Tondo, non 
alza affatto le barricate. An-
zi. «Non abbiamo ancora 
ricevuto una convocazione 
ufficiale», dice, «ma siamo 
aperti al dialogo e disponi-
bili a mettere in discussione 
alcuni punti della nostra au-
tonomia». Presidente, Cal-
deroli vi chiede di parteci-
pare al fondo perequati-
vo... Cosa gli risponde? 
«Noi abbiamo già negoziato 
con lo Stato le nostre com-

partecipazioni e di questo 
va dato atto alla premura del 
mio predecessore, Riccardo 
Illy». E se vi chiedessero 
uno sforzo in più? «Noi 
non abbiamo dei totem da 
difendere a tutti i costi e 
quindi se ne può discutere. 
Ma preferisco risponderle 
con un esempio. Ogni gior-
no assistiamo al viavai di 
cittadini italiani che varcano 
il nostro confine per acqui-
stare benzina e tabacchi a 
prezzi più bassi in Slovenia 
(le accise sono più basse 
ndr). Allora dico che se a-
vessimo la possibilità di fa-
re una politica fiscale su al-
cuni prodotti avremmo an-
che possibilità di arricchirci 
di più e quindi di conse-
guenza potremmo compar-
tecipare maggiormente al 
fondo perequativo». Cos'al-
tro chiederebbe a Calde-
roli? «Noi abbiamo due 
priorità. La prima è un fede-
ralismo sulle politiche in-
ternazionale: un federalismo 
nei rapporti con le regioni 
estere. E poi la possibilità di 
applicare una fiscalità di-

versa all'interno della nostra 
regione. Perché il Friuli Ve-
nezia Giulia è una regione 
ricca ma circa metà del suo 
territorio è montuoso e poco 
abitato, quindi più povero. 
Noi vorremmo applicare 
una fiscalità più leggera per 
far sviluppare quelle aree». 
Cosa intende per federali-
smo sulle politiche inter-
nazionali? «Anche in que-
sto caso le rispondo con un 
paio di esempi. Noi abbia-
mo qui a 50 km da Trieste 
la centrale nucleare di 
Krsko in Slovenia. Quella 
centrale nacque quando an-
cora c'era la vecchia Jugo-
slavia e oggi la Slovenia 
punta a un sostanziale rad-
doppio delle capacità di 
quel sito. Noi chiediamo la 
possibilità di partecipare 
all'ampliamento della cen-
trale per poter poi sfruttare 
l'energia nucleare». E l'al-
tro esempio? Il porto di 
Trieste. È uno dei maggiori 
del Mediterraneo (sia per 
traffico petrolifero che per 
traffico container ndr) e le 
ferrovie russe (la più grande 

società di trasporto di merci 
al mondo) sono interessate a 
iniziare azioni comuni per i 
terminal dei container. Noi 
chiediamo di avere la possi-
bilità di sottoscrivere accor-
di e firmare convenzioni 
autonomamente». Per fini-
re un giudizio sul modello 
lombardo. La proposta di 
Formigoni di trasferire 
alle Regioni tra l'altro 
l'80% dell'Iva e il 15% 
dell'Irpef... «Certamente 
positivo. Anche se poi tutto 
dipende dalle materie che 
diventano di competenza 
alle Regioni. Illy aveva ot-
tenuto la compartecipazione 
ai gettiti da pensione per 80 
milioni di euro in tre anni e 
altri 200 solo virtuali dal 
2011 (non ce n'era traccia 
nella Finanziaria ndr). Così 
ci siamo accollati le compe-
tenze, per esempio, sulla 
viabilità e il demanio marit-
timo. Solo adesso stiamo 
riscontrando le difficoltà ad 
affrontare tutte le incom-
benze con i fondi garantiti 
dallo Stato». 

Tobia De Stefano
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RELAZIONE SUGLI ENTI LOCALI 

Sorpresa, migliorano i conti dei Comuni 
I magistrati contabili: «Raggiunti gli obiettivi del patto di stabilità» -  
Ma calano gli investimenti 
 

el 2007 «l'obiettivo 
del patto di stabilità 
interno è stato so-

stanzialmente conseguito 
nel complesso del comparto 
delle autonomie locali, an-
che se ne ha risentito mag-
giormente la spesa d'inve-
stimento». Lo afferma la 
Corte dei conti nella rela-
zione sulla finanza degli en-
ti locali diffusa ieri. Secon-
do la Corte, le finanze di 
province e comuni nel 2007 
presentano «un quadro di 
miglioramento complessi-
vo». Il miglioramento delle 
finanze di comuni e provin-
ce emerge, secondo la Cor-
te, dall'esame dell'andamen-
to delle entrate e delle spe-
se: «mentre sul fronte delle 
entrate cessa la situazione di 
stallo ed alcuni tributi co-
munali fanno registrare un 

deciso aumento, le spese 
correnti crescono in en-
trambe le categorie di enti, 
ma nei comuni con un an-
damento moderato». In par-
ticolare, nelle province, 
«permane un quadro gene-
rale di assestamento dopo 
un periodo di crescita spinta 
delle entrate e delle spese 
connesso all'ampliamento 
delle funzioni: la crescita 
delle entrate correnti ripren-
de ed emergono segnali di 
maggiore stabilità della spe-
sa che, tuttavia, si realizza a 
scapito di quella d'investi-
mento», mentre nei comuni 
si assiste «a un vivace in-
cremento delle entrate cor-
renti trainato dai tributi pro-
pri». In ogni caso, per la 
Corte, «l'andamento delle 
entrate si dimostra non del 
tutto convergente: nelle 

province l'incremento delle 
entrate tributarie non risulta 
eclatante e trova riscontro 
anche nei trasferimenti, 
mentre nei Comuni l'aumen-
to che riguarda i tributi è 
molto spinto, ma è ridotto 
quello degli altri titoli». I 
giudici contabili valutano 
positivamente il fatto che la 
disciplina per il patto di sta-
bilità 2007 sia tornata ad 
agire sui saldi, «in quanto 
sono stati raggiuntigli obiet-
tivi affidati al comparto de-
gli enti locali e si è ridotto il 
numero complessivo degli 
enti inadempienti» che resta 
ampio soprattutto tra i pic-
coli comuni. In particolare, 
«è stato sostanzialmente 
conseguito nel complesso 
del comparto delle autono-
mie locali, l'obiettivo del 
patto di stabilità interno, an-

che se ne ha risentito mag-
giormente la spesa d'inve-
stimento». Quanto al con-
trollo della spesa corrente, 
sebbene «il rinvio dei con-
tratti del personale ha con-
tribuito al suo contenimento 
nel 2007», «i risultati otte-
nuti da parte dei Comuni e 
delle Province non risultano 
del tutto adeguati». Resta 
infine ancora «frammenta-
ria, in assenza di un disegno 
organico» la disciplina della 
finanza locale: «Stentano a 
realizzarsi modelli di decen-
tramento più spinto attra-
verso il completamento del 
conferimento delle funzioni 
e la definizione del quadro 
degli strumenti di autono-
mia istituzionale e finanzia-
ria», mentre è «ancora in-
compiuto il sistema di fede-
ralismo fiscale». 
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Casse vuote, niente soldi per i partiti  
I questori della Camera: non possiamo pagare i 50 milioni dei rim-
borsi 2008 
 

ROMA - I rubinetti si chiu-
dono anche per i partiti, se-
gno che la crisi è davvero 
nera. Niente rimborso elet-
torale per le forze politiche 
che domani 31 luglio a-
vrebbe dovuto incassare 50 
milioni di rimborso per le 
spese sostenute per il rinno-
vo della Camera del 13 e 14 
aprile. Svolta obbligata al-
l’insegna dell’austerity, co-
munque una novità senza 
precedenti. Il collegio dei 
questori di Montecitorio ha 
comunicato all’ufficio di 
presidenza riunito ieri che 
«allo stato la provvista non 
è disponibile». Il ministero 
del Tesoro infatti non ha a 
disposizione il budget pre-
visto per quest’anno, pari a 
50.309.438 euro, e dunque i 
tesorieri dei partiti per ades-
so dovranno attendere e ar-
rangiarsi. Così, laddove non 
hanno potuto le battaglie 
(poche) dei nemici della ca-
sta, degli sparuti deputati 
che negli ultimissimi anni si 
sono opposti allo «scanda-
lo» dei rimborsi elefantiaci 
e moltiplicati ad hoc con 
leggi e leggine, hanno potu-

to la recessione e le casse 
pubbliche a secco. L’organo 
di autogoverno della Came-
ra non ha potuto far altro 
che prendere atto del docu-
mento di cinque pagine, 
predisposto dai questori 
Francesco Coluccio e Anto-
nio Mazzocchi del Pdl e 
Gabriele Albonetti del Pd, e 
delle sue conclusioni. Il pre-
sidente Gianfranco Fini ha 
però rassicurato i rappresen-
tanti di tutti i partiti: tanto 
lui quanto il presidente del 
Senato Renato Schifani si 
faranno sentire presso il mi-
nistero del Tesoro. Resta da 
vedere se Giulio Tremonti 
sarà disposto e quando a 
riaprire i cordoni della bor-
sa. «Considerato che allo 
stato non risulta essere stata 
ancora messa a disposizione 
della Camera da parte del 
ministero dell’Economia 
l’occorrente provvista fi-
nanziaria - scrivono i que-
stori - lo schema di delibe-
razione prevede che l’ero-
gazione dei rimborsi ai par-
titi abbia luogo solo dopo 
l’effettiva messa a disposi-
zione della provvista». E 

indicano anche chi ha co-
municato la novità: il dipar-
timento Tesoro, Direzione 
VI, Ufficio V. Come dire, 
rivolgersi a loro. A fare le 
spese dello stop, ovviamen-
te, soprattutto i partiti mag-
giori. Circa 19 milioni sa-
rebbero dovuti andare al Pdl 
(12,5 a Forza Italia e la me-
tà ad An), poco meno di 
14,5 al Pd (8 all’Ulivo, 4,5 
ai Ds, 2 alla Margherita), 
quasi 5 alla Lega, 3,5 
all’Udc, ma ci sono anche i 
3 circa dell’Italia dei valori 
e poi quelli destinati ai par-
titi che non sono entrati alla 
Camera ma hanno comun-
que superato la percentuale 
simbolica dell’1%. I 2 mi-
lioni di Rifondazione co-
munista e giù a scendere ai 
Comunisti italiani, ai Verdi, 
all’Udeur. Il ciclone Mani 
pulite e il referendum del 
‘93 avevano cancellato il 
finanziamento pubblico ai 
partiti, com’è noto, resusci-
tato nel 1999 come «rim-
borso elettorale». Ora, il 
fondo da ripartire per cia-
scun anno di legislatura si 
ottiene moltiplicando l’im-

porto di un euro per il nu-
mero di iscritti nelle liste 
elettorali della Camera. Non 
dunque in base agli elettori 
effettivi, ma solo agli «a-
venti diritto». E i due dati, 
ovvio, non corrispondono 
mai. Nel 2006 per Monteci-
torio ha votato l’83% degli 
aventi diritto. Se il rimborso 
fosse stato agganciato a chi 
ha realmente votato, sareb-
be stato pari a 41 milioni e 
789 mila euro, invece è lie-
vitato di otto milioni. E la 
storia si è ripetuta alle ulti-
me del 2008 quando l’af-
fluenza è stata dell’80,5%. 
Stesso meccanismo con la 
medesima provvista di 50 
milioni anche per il Senato. 
Ed è pressoché scontato che 
il congelamento del rimbor-
so scatterà anche lì. I cento 
milioni complessivi reste-
ranno per ora, finché le 
pressioni dei presidenti Fini 
e Schifani non sortiranno 
effetti, solo un titolo di cre-
dito vantato dai partiti. 
 

Carmelo Lopapa 
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I clandestini dal medico di famiglia  
La Regione ordina: cure gratuite, saranno a carico del servizio sani-
tario 
 

 clandestini avranno di-
ritto in Puglia al medico 
di famiglia. La norma - 

unica in Italia, una simile 
esiste soltanto in Umbria - è 
stata inserita dal governo 
regionale all’interno del 
piano della Salute: approva-
ta ieri in commissione salu-
te da tutta la maggioranza, 
con l’astensione delle oppo-
sizioni, sarà discussa oggi 
dal consiglio regionale. Il 
testo prevede la «presa in 
carico» da parte dei medici 
di medicina generale dei 
cittadini stranieri tempora-
neamente presenti (Stp) in 
Puglia, senza permesso di 
soggiorno. Una legge dello 
Stato del 1999, mai recepita 
però dal governo pugliese, 
prevedeva infatti l’obbligo 
da parte delle Regioni di 
rilasciare anche ai clande-

stini un tesserino Stp per 
accedere ai servizi sanitari: 
non è necessario dare do-
cumenti e si può richiedere 
anche in forma anonima. 
Deve essere rinnovato ogni 
sei mesi e l’unica condizio-
ne perché venga rilasciato è 
che si dichiari di essere in-
digenti: non a caso per la 
maggior parte delle presta-
zioni non è necessario paga-
re il ticket. La regione Pu-
glia non aveva mai ottempe-
rato a questa norma seppur 
la maggior parte delle Asl 
avevano organizzato una 
serie di servizi in maniera 
autonoma. Ora l’emenda-
mento mette le cose in rego-
la. Ma si spinge oltre. Chi 
ha il tesserino Stp potrà di-
ventare un mutuato a tutti 
gli effetti: potrà quindi usu-
fruire non soltanto delle 

prestazioni straordinarie ed 
urgenti ma anche quelle es-
senziali e continuative. Pre-
scrizioni mediche, quindi, 
dalle analisi o farmaci. Mo-
nitoraggio delle malattie 
croniche, prevenzioni. «Ri-
stabiliamo un diritto essen-
ziale» spiega l’assessore al-
la Salute, Alberto Tedesco, 
«nello spirito del piano che 
vuole riportare la salute ai 
cittadini». L’opposizione si 
è astenuta dalla votazione. 
«Non siamo contrari al 
principio - spiega il capo-
gruppo di Forza Italia, Roc-
co Palese - Siamo però pre-
occupati dal meccanismo 
che può portare i medici di 
base a iscrivere nel loro re-
gistro alcuni sconosciuti. Il 
problema che poniamo è 
finanziario». Esultano le 
associazioni che si occupa-

no di integrazione. Primi tra 
tutti i responsabili del pro-
getto Passi: da quasi un an-
no Patrizia Scardigno e 
Laura Roggio coordinano 
32 mediatori culturali tra le 
province di Bari, Lecce e 
Foggia per monitorare, pro-
porre e valutare le condi-
zioni socio-sanitarie nelle 
quali vivono i cittadini stra-
nieri. Erano state proprio 
loro a sollevare il problema 
delle cure mediche non ur-
genti. «Questa è una bellis-
sima risposta politica a un 
problema concreto - dicono 
- ma c’è bisogno di estende-
re il diritto anche ai cittadini 
comunitari che non hanno 
ancora i requisiti per acce-
dere al servizio sanitario 
nazionale». 
 

Giuliano Foschini 
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La Regione: "Noi spenderemo un milione in più" Ricorso alla Corte 
costituzionale 

Visite fiscali subito, crollano le assenze  
La Provincia precede Brunetta: da 402 i malati passano a 140 
 

a Provincia brucia 
sul tempo Brunetta. 
Dal primo aprile 

2008, per i 923 dipendenti è 
scattata la possibilità di in-
cappare nelle visite fiscali 
anche per un solo giorno di 
assenza per malattia. E il 
risultato si vede: nei primi 
tre mesi dell’anno le assen-
ze per malanni inferiori ai 
due giorni erano state 402, 
nel secondo trimestre sono 
scese a 140. A conti fatti, è 
un meno 60 per cento. A 
Palazzo Medici Riccardi, 
sede della Provincia, non 
vogliono sentire parlare di 
«effetto Brunetta». «Il mini-
stro della Funzione pubblica 
ha scoperto l’acqua calda», 
dice l’assessore al personale 
Tiziano Lepri. Ma di fatto la 
cura Brunetta, che è entrata 
in vigore il 25 giugno ma il 
cui solo annuncio - secondo 
dati del ministero - avrebbe 
fatto calare a livello nazio-
nale le assenze per malattia 
del 9 per cento nel mese di 
maggio e addirittura del 18 
nel giugno 2008 rispetto a-
gli stessi mesi del 2007, in 

Provincia già sembra fun-
zionare. Il caso è curioso. 
Perchè l’ente guidato da 
Matteo Renzi aveva istituito 
la possibilità di controlli fi-
scali dopo assenze per ma-
lattia inferiori ai due giorni 
già nel 2006: ma per i costi 
della manovra giudicati ec-
cessivi, dal primo gennaio 
2007 ha fatto dietrofront. 
Niente più visite fiscali (e 
richiesta di certificato medi-
co) per tutto l’anno scorso e 
fino a marzo 2008. «Ci sia-
mo resi conto che in un an-
no le assenze per malattie di 
un giorno erano schizzate in 
alto, e si accumulavano nei 
giorni cosiddetti lunghi, 
quelli con turni da 9 ore. Per 
questo siamo tornati al si-
stema delle visite», fanno 
sapere dagli uffici del per-
sonale. Proprio ieri i sinda-
cati del pubblico impiego 
erano sotto Palazzo Vecchio 
a protestare: «Brunetta vuo-
le scardinare il servizio 
pubblico», dicono. Ma negli 
altri enti cosa accade? Gli 
uffici di Palazzo Vecchio 
sono al lavoro per fare un 

primo rendiconto serio della 
«cura Brunetta»: «I conti si 
fanno dal 25 giugno, per ora 
siamo solo alle prese di giro 
mediatiche», sbotta l’assess-
ore all’organizzazione Ric-
cardo Nencini. I numeri del-
la regione Toscana parlano 
invece d’altro: nel primo 
trimestre 2008 l’assen-
teismo per malattia tra i 
2900 dipendenti è calato del 
2% rispetto allo stesso pe-
riodo 2007 (dal 9,1% sul 
totale dei giorni di lavoro al 
7,1%). «Il trend era già in 
discesa quando Brunetta 
non esisteva ancora», osser-
va il vicepresidente Federi-
co Gelli. Che fa pure un al-
tro conto: «Per colpa del 
ministro, visto che ogni vi-
sita fiscale ci costa tra i 70 e 
i 90 euro, ci troveremo a 
spendere un milione di euro 
in più all’anno». Nel 2007 i 
2900 dipendenti regionali 
hanno fatto infatti circa 12 
mila giorni di assenza: per 
ognuna la Regione dovreb-
be far scattare visite fiscali, 
in fondo all’anno sarebbe 
quasi un milione in più. Ma 

secondo Gelli nel decreto 
112 ci sono almeno altri due 
ostacoli spinosi: primo, la 
norma che impone agli enti 
locali spese del personale 
non superiori al 50 per cen-
to del totale della spesa cor-
rente. «Metterà in ginocchio 
le agenzie come Arpat, Ars 
e Irpet che pagano solo i 
dipendenti: saremo costretti 
a bloccare i concorsi, decine 
di persone resteranno fer-
me», teme Gelli. E poi c’è 
la Corte dei Conti, che potrà 
fare controlli ex post sui 
contratti di lavoro decentra-
ti: «Vuol dire che se come 
Regione aumento di 30 euro 
la busta paga di un compar-
to di lavoratori, dopo 3 anni 
la Corte mi può contestare 
l’accordo e costringere a 
tornare indietro i soldi: una 
follia», dice il vicepresiden-
te regionale. Per questo è 
già pronto un ricorso alla 
Corte Costituzionale. 
 

Ernesto Ferrara 

 
 

LA ASL  
Sempre più medici mandati nelle case in un mese controlli aumentati del 10% 
 
Tsunami Brunetta. Dal 25 giugno scorso, secondo dati Asl, le visite fiscali nella provincia di Firenze sono aumentate del 
10 per cento. Non è un picco esponenziale ma è già ritenuto un segnale forte di come inciderà sugli enti locali la legge 
Brunetta. In più, fanno notare dall’Asl, le scuole sono già chiuse ed è proprio il settore istruzione quello più prolifico di 
assenze causa malattia e relativi blitz in casa (sono 5.000 all’anno) da parte di medici incaricati dalle aziende. Cosa 
cambia per i lavoratori? La Regione ha fatto una prima stima: i dirigenti e le posizioni organizzative (P. o.) che si assen-
teranno per più di dieci giorni annui, arriveranno a perdere per effetto del decreto 112 circa il 50 per cento della paga 
giornaliera. Poco meno invece (tra il 25 e il 35 per cento) perderanno i dipendenti «semplici» (categorie B e C). «E’ un 
sistema vessatorio - dice Federico Gelli, vicepresidente della giunta regionale - se vuoi motivare i lavoratori servono 
politiche come l’esodo incentivato e la premialità negli stipendi». Intanto la Regione lancia la sfida del risparmio: ta-
gliando incarichi e co. co. co nel 2007 è riuscita a risparmiare il 70 per cento della spesa 2006: 1,7 milioni anziché 5,4. 
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.I 
 

Il caso - Una parte dei proventi finirà in "previdenza e assistenza"  

Se il vigile fa la multa per pagarsi la pensione 
 

asce, o quasi, il 
corpo regionale dei 
vigili urbani: ieri il 

consiglio regionale ha ap-
provato la legge che mette 
in rete i vari corpi di polizia 
municipale. La Liguria ade-
rirà ad una scuola di forma-
zione con Emilia e Toscana, 
dove si prepareranno tutti i 

cantunè della regione, oggi 
1600. La legge dice anche 
che a decidere se i vigili 
dovranno avere i manganelli 
e le bombolette di spray ur-
ticante saranno i singoli 
Comuni. Ma stabilisce an-
che un’altra cosa. E’ una 
proposta di Gianni Plinio di 
An, approvata da tutta 

l’aula. Dice che in Liguria 
si applicherà una norma del 
codice della strada finora 
adottata solo in poche realtà 
turistiche come Lavagna, 
Sanremo, Rapallo e Santa 
Margherita: una parte dei 
proventi delle contravven-
zioni sarà destinata a forme 
"di previdenza e di assisten-

za a favore degli operatori 
della polizia locale". I vigili 
urbani quando faranno una 
multa per divieto di sosta o 
quant’altro, sapranno che 
una parte di quei soldi andrà 
alla loro categoria e, in de-
finitiva, a loro stessi. Moti-
vo in più per essere fiscali. 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.VII 
 

In Comune un vertice per decidere se annullare le multe o andare 
avanti 

Caos multe, arrivano i rinforzi  
Gli avvocati aiutano i giudici di pace a smaltire i ricorsi Ecopass 
 

li avvocati vanno in 
soccorso del giudice 
di pace. Mentre il 

Comune sta decidendo se 
annullare le multe Ecopass 
contestate che invadono le 
cancellerie, da lunedì 
l’ufficio del magistrato sarà 
rinforzato da personale e-
xtra pagato dall’Ordine fo-
rense. Una soluzione prov-
visoria per cercare di smal-
tire almeno una parte di 
quella valanga di carta che 
copre scrivanie e sedie, che 
riempie corridoi e sgabuzzi-
ni del bureau nato nel 1995 
per sveltire i processi. 
L’ufficio, che ha gravi ca-
renze di personale, da inizio 
luglio è sommerso dai ricor-
si dei cittadini alle multe 
prese nel primo periodo di 
Ecopass, un esordio segnato 
da sistemi informatici in tilt 
e problemi con i pagamenti. 
I verbali arrivano al ritmo di 
500 al giorno, si accumula-
no sopra sentenze e corri-
spondenza senza che i can-
cellieri riescano nemmeno a 
registrarli. Il presidente 
dell’Ordine degli avvocati 
Paolo Giuggioli annuncia: 
«Da lunedì metteremo due 
cancellieri a disposizione 

dell’ufficio, li pagheremo di 
tasca nostra. La paralisi del 
giudice di pace colpisce la 
nostra categoria quanto gli 
utenti». Per Vito Dattolico, 
il coordinatore dei giudici, 
«quello degli avvocati è un 
gesto generoso, ma non ri-
solve una situazione dram-
matica, che con l’arrivo dei 
ricorsi di agosto si farà tra-
gica. Serve altro personale, 
e serve subito». L’ufficio 
per funzionare in regime 
ordinario ha bisogno di 36 
impiegati. Oggi sono 21 (di 
cui due già pagati dagli av-
vocati) e si trovano a fron-
teggiare una mole di lavoro 
che con l’arrivo degli eco-
ricorsi è triplicata. C’è 
un’altra soluzione, però. Ed 
è che il Comune decida di 
fare valere l’autotutela, ri-
nunciando a incassare le 
multe contestate. Un’ipotesi 
a cui sta lavorando l’av-
vocatura di Palazzo Marino. 
Al momento Atm sta esa-
minando 1500 richieste. Il 
giudice, intanto, nell’impos-
sibilità di registrare i ricorsi, 
non fisserà udienze per le 
eco-multe fino all’aprile 
2009. «Non possiamo aspet-
tare - dice Patrizia Santini, a 

capo della cancelleria - se 
non cambierà nulla la carta 
finirà per sommergerci». 
Oggi il ministro della Giu-
stizia Angelino Alfano sarà 
in città per un vertice al Pi-
rellone sulla cittadella della 
giustizia. A lui si rivolge 
l’appello di Dattolico, che 
ribadisce quanto aveva già 
chiesto per iscritto al mini-
stero il 21 luglio: «Siamo 
quasi al collasso, ci serve 
personale o da settembre 
dovremo chiudere le cancel-
lerie». I fatti hanno superato 
le previsioni: le cancellerie 
sono già chiuse, i 100 ricor-
si al giorno che arrivavano 
nelle prime due settimane di 
luglio ora sono quintuplica-
ti. Per Giuseppe Grechi, 
presidente della corte 
d’Appello di Milano, «la 
carenza di personale è un 
problema diffuso nell’am-
ministrazione della giusti-
zia, ma la situazione del 
giudice di pace si è fatta 
davvero insostenibile». In 
via Francesco Sforza intanto 
le pratiche aumentano, le 
pile di carta crescono. Agli 
sportelli la coda è di ore, per 
calmare gli animi dei multa-
ti inferociti capita che deb-

bano intervenire i carabinie-
ri. Ieri, in un ufficio in sub-
buglio, si sono organizzati i 
turni del personale di can-
celleria per agosto. È un ca-
lendario di crisi: per garan-
tire la presenza di impiegati 
agli sportelli dove vengono 
raccolte le contestazioni alle 
multe, saranno chiuse alcu-
ne Sezioni civili. Un gesto 
atteso, dopo che dieci giorni 
fa è stata sospesa «per gravi 
carenze di personale» l’as-
sistenza al pubblico. Ed è 
stata disposta la chiusura a 
turno degli uffici Decreti e 
Sentenze «fino a data da de-
finire». Risultato, l’intera 
macchina si è inceppata: dal 
deposito alla pubblicazione 
di una sentenza passano an-
che sei mesi, e ce ne vo-
gliono quattro per la notifi-
ca degli atti. Per Patrizia 
Santini «la coperta è troppo 
corta, tutti i tentativi di fare 
andare avanti l’ufficio sa-
ranno vani fino a quando 
non ci manderanno rinforzi. 
La situazione non può che 
peggiorare». 
 

Franco Vanni 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.I 
 

LE IDEE  

L’inefficienza della Regione 
non dipende dai "fannulloni" 
 

a crociata del mini-
stro Brunetta contro i 
"fannulloni" della 

pubblica amministrazione 
suscita pieno consenso e 
manifestazioni d´entusia-
smo. Sarà pure un fenome-
no puramente mediatico, 
come qualche sindacalista 
di grido la definisce, ma in-
tanto sta contribuendo 
all´immagine positiva del 
governo Berlusconi, bilan-
ciandone l´appannamento 
derivante da una sorta di 
accanimento sui temi della 
giustizia che lascia traspari-
re interessi personali. Qual-
cuno osserva che, in fondo, 
Brunetta mette solo in mo-
stra un "maoismo" di destra 
(«colpirne uno per educarne 
cento») senza poi avanzare 
complete proposte per azze-
rare il problema. Problema, 
si intuisce, che non può su-
perarsi solo con la repres-
sione quanto con una incisi-
va riforma della stessa pub-
blica amministrazione. In 
questo momento comunque, 
insistiamo, Brunetta, per i 
cosiddetti ceti produttivi del 
Nord, appare un idolo. Co-
me vengono accolte le "gri-
de" di Brunetta in Sicilia, 
regione nella quale la pub-
blica amministrazione rap-
presenta il settore d´occupa-
zione più importante? Pas-
siamo in rassegna diversi 
atteggiamenti cercando di 
cogliere elementi di conser-
vazione e altri di novità. È 
opportuna però, prima di 
proseguire, una premessa. 
In Sicilia l´impiego pubbli-

co non è un lavoro ma, nella 
maggioranza dei casi, il 
"posto". Dal quale ricavare 
un salario utile per poter ef-
fettuare un altro lavoro o 
per coltivare tranquillamen-
te, quale principale impiego 
del tempo, i propri hobby. 
Ovviamente la generalizza-
zione fa torto ai tanti che 
invece dedicano, nel ruolo 
di impiegati pubblici, ener-
gie e intelligenza alla loro 
attività. osì come un altro 
distinguo andrebbe fatto in 
relazione a servizi che de-
vono essere eseguiti con or-
ganici ridotti all’osso e vi-
ceversa aree talmente tra-
boccanti di presenze da non 
riuscire ad assicurare posti a 
sedere per i relativi addetti. 
Ma torniamo al quesito ini-
ziale. C’è conservatorismo, 
certo, nella filosofia diffusa 
che guarda con scetticismo 
a queste apparenti fughe in 
avanti, quelle di Brunetta 
intendiamo, nella certezza 
che, non appena l’argo-
mento verrà ritenuto poco 
“notiziabile” e quindi non 
degno delle prime pagine o 
delle aperture dei telegior-
nali, tutto tornerà come 
prima. Questa filosofia si 
basa su un teorema più volte 
applicato: la burocrazia in 
Sicilia è la principale riser-
va di voti per la politica. È 
quasi impossibile ottenere la 
maggioranza dei consensi 
facendo leva su altri ceti. 
Del resto, gli apparati buro-
cratici non sono solo quelli 
degli enti locali e degli as-
sessorati. La Sanità è, per 

gran parte, burocrazia. Co-
me, in una quota determina-
ta, lo sono le Università e le 
scuole. Burocrazia sono gli 
uffici periferici dello Stato e 
così via. Una manovra pe-
nalizzante, oltre la sanzione 
dell’assenteismo ma solo se 
riscontrato con forme spet-
tacolari, metterebbe in di-
scussione modelli di con-
senso cristallizzati. Della 
variabile sindacale nel pub-
blico impiego, proprio per 
le ragioni già dette, non c’è 
che scarsa materia d’analisi. 
Il sindacato deve nel settore 
pubblico non difendere i 
diritti dei lavoratori ma ad-
dirittura competere al suo 
interno e contro la politica 
per evitare di essere scaval-
cato nel loro grado di prote-
zione. Emerge però, al tem-
po stesso, un elemento di 
novità. Per la prima volta, 
forse, il governo della Re-
gione schiera nel ruolo di 
assessore al Personale un 
tecnico con esperienza di 
ottimizzazione. Preparato 
sul tema come o più di Bru-
netta, meno aduso al prota-
gonismo, ma sicuramente 
fuori da giochi collusivi. 
Non a caso, infatti, l’as-
senza ingiustificata dal luo-
go di lavoro è divenuta oggi 
improvvisamente una tra-
sgressione da colpire con 
una sanzione economica e 
morale in Lombardia come 
in Sicilia. Sappiamo bene 
che l’assenteismo nella 
pubblica amministrazione è 
la febbre e non la malattia. 
Costituita piuttosto da una 

scarsa efficienza e quindi da 
un eccessivo costo. L’Italia, 
nella speciale classifica ela-
borata sulla base di questi 
due parametri, è al settante-
simo posto nella graduatoria 
della Banca mondiale e al 
penultimo nell’area dei Pae-
si maggiormente sviluppati. 
Come è stato scritto, un’opi-
nione comune tende a quali-
ficare le carenze delle am-
ministrazioni pubbliche in 
modo molto generico, ac-
comunando incapacità ge-
stionale, mancanza di pro-
fessionalità, sovradimensio-
namento, corruzione, bassa 
produttività, scarsa motiva-
zione, resistenza al cam-
biamento. Sono tutte que-
stioni rilevate ma a chi vo-
lesse affrontarle, oltre l’imi-
tazione di Brunetta, e cre-
diamo sia il caso dell’as-
sessore Ilarda, suggerirem-
mo di dare la priorità ai 
problemi dell’efficienza, 
anche perché quest’ultima 
rappresenta l’effetto di mol-
te delle disfunzioni elencate 
in precedenza. C’è oggi 
quella che viene definita 
“parodia della produttività”, 
fondata su “indicatori di 
performance o di progetti 
definiti ad hoc”. Gli esperti 
suggeriscono invece una 
diversa metodologia, peral-
tro già adottata con succes-
so dall’Agenzia delle entra-
te, per quantificare la pro-
duttività del lavoro — alla 
quale ancorare retribuzioni, 
premialità, promozione — 
in ambito pubblico. Indivi-
duare cioè i servizi esterni 
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erogati, destinati ai singoli 
cittadini o alla collettività 
nel suo insieme. A ciascuna 
tipologia si associano uno o 
più indicatori, oggettiva-
mente misurabili e verifica-
bili: la produttività diventa 
così uno strumento per mo-
nitorare l’efficienza. In mo-
do da scoraggiare l’utilizzo 
di arbitrarie promozioni di 

massa e incrementi non giu-
stificati delle retribuzioni 
nelle qualifiche più alte. Sul 
terreno esistono altri studi e 
diverse proposte che merite-
rebbero di essere prese in 
considerazione ai fini quan-
to meno di una sperimenta-
zione. A ciascuno il suo 
Brunetta. Quello siciliano, 
speriamo, prediliga all’ef-

fimera apparizione sugli 
schermi e all’applauso ipo-
crita di platee in cachemire 
una, magari silenziosa, a-
zione di riforma della pub-
blica amministrazione basa-
ta non su roboanti annunci 
ma su concrete innovazioni, 
relative soprattutto ai pro-
cessi di valutazione. Chissà 
se in questo caso i siciliani 

continuerebbero ad ambire 
al “posto” rifiutando sde-
gnati qualunque altra possi-
bile occupazione. E se gli 
attuali equilibri politici 
permarrebbero così blindati. 
 

Mario Centorrino 
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La REPUBBLICA TORINO – pag.IV 
 

IL DIBATTITO 

Le città metropolitane possono funzionare 
solo se scaturiscono dal voto popolare 
 

n governo moderno 
delle aree metropo-
litane non è 

un’invenzione recente. Il 
primo tentativo risale agli 
anni 60, quando con il Pim 
(piano intercomunale mila-
nese) si provò a concepire 
una politica urbanistica e 
infrastrutturale integrata. 
Era la stagione degli entu-
siasmi riformatori e pianifi-
catori del primo centro-
sinistra, ma emerse con 
chiarezza il problema del 
soggetto istituzionale dotato 
dell’autorità per andare oltre 
la frammentazione. Un ten-
tativo importante di solu-
zione fu quello elaborato in 
Piemonte fra gli anni 70 e 
80. Nacque l’idea di creare 
un’istituzione sovracomuna-
le che superasse le provin-
ce: il «comprensorio». Con 
il contributo dell’Ires si ar-
rivò a definire quello di To-
rino, stralciando Pinerolese 
e Canavese e mantenendo 
assieme alla città anche la 
Val di Susa. Gli ammini-
stratori locali furono chia-
mati ad eleggere un’autorità 

sovracomunale. La Regione 
rafforzò i nuovi organismi 
delegando funzioni ammini-
strative e trasferendo risorse 
finanziarie. L’innovazione 
era importante e implicava 
il superamento delle provin-
ce. Ma l’esperimento fallì. 
Nessun organo di autogo-
verno locale ha una vera 
forza se non ha una legitti-
mazione democratica, che 
può derivare solo dal voto 
dei cittadini. Con la riforma 
degli enti locali della fine 
degli anni 80 si aprì un’altra 
fase. Per le aree metropoli-
tane si pensò di dotare di 
più ampi poteri l’unico ente 
elettivo esistente: la Provin-
cia. Nacque l’idea delle 
«province metropolitane» 
che avrebbero dovuto assu-
mere poteri in materia di 
urbanistica, ambiente, terri-
torio, trasporti, lasciando ai 
comuni i servizi alla perso-
na. Le regioni avrebbero 
potuto favorire il progetto 
delegando funzioni e risor-
se. Si ipotizzò per la prima 
volta che anche lo Stato de-
stinasse alle province me-

tropolitane risorse aggiunti-
ve. L’idea fallì per la resi-
stenza dei grandi comuni, 
che desideravano non ridur-
re ma accrescere i propri 
poteri. In tempi più recenti 
la questione assume un ri-
lievo costituzionale nel 
2001, quando le Città Me-
tropolitane diventano enti 
autonomi al pari di Comuni 
e Province. La Città metro-
politana assume così una 
legittimazione elettiva, rife-
rita al proprio territorio ove 
non opererebbero più altri 
enti locali. Si avrebbero in 
sostanza due forme di go-
verno: quello ordinario 
(Comune e Provincia), quel-
lo metropolitano che unifica 
le competenze di Provincia 
e Comune. Il pregio di que-
sta soluzione è di affrontare 
alla radice sia il problema 
della legittimazione demo-
cratica sia quello della sem-
plificazione. Per attuare 
l’art. 114 della Costituzione 
non si può dunque dare vita 
ad un ente «di secondo gra-
do», associazione di comu-
ni, né conferire un rango 

metropolitano agli attuali 
comuni più grandi, affidan-
do loro funzioni e responsa-
bilità di area vasta, sovrap-
poste agli altri comuni. Solo 
l’elezione diretta di un sin-
daco e di un consiglio me-
tropolitano può mettere in 
moto un processo irreversi-
bile di cambiamento e di 
semplificazione. Questo 
implica un percorso e una 
fase di transizione. Se que-
sto significa prorogare alcu-
ne amministrazioni per uni-
formarne le scadenze con 
altre, poco male. Un’ultima 
considerazione. È auspica-
bile che la riforma sia so-
stenuta da risorse straordi-
narie, per rendere competi-
tive le nostre aree urbane 
con quelle del resto 
d’Europa. Ciò corrisponde 
all’interesse dell’intero si-
stema Italia, e non potrà es-
sere finanziato con un au-
mento della pressione fisca-
le locale. 
 

Giusi La Ganga 
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La REPUBBLICA TORINO – pag.IV 
 

IL DIBATTITO 

Il treno è partito ma serve il confronto 
 

l treno delle Città me-
tropolitane è partito. C’è 
un disegno di legge del 

governo, il prossimo autun-
no potrebbe essere decisivo 
per un tema che si intreccia 
fortemente con il futuro del-
le Province e delle Comuni-
tà montane. Una forza ri-
formista come il PD non 
può non accettare la sfida, 
nonostante le difficoltà e i 
problemi che il ridisegno 
degli enti locali comporta. 
Occorre certo considerarli, 
ma per trovare soluzioni che 
consentano di andare avanti. 
Ci sono buone ragioni a so-
stegno della creazione della 
Città metropolitana torine-
se: l’esperienza estera delle 

aree metropolitane, l’im-
portanza del coordinamento 
di un aggregato così ampio, 
che potrebbe essere decisivo 
sul terreno dello sviluppo e 
della gestione dell’area, il 
ruolo che potrebbero assu-
mere con il federalismo fi-
scale. Sono però altrettanto 
seri i problemi di rappresen-
tanza dei territori esterni 
alla città metropolitana, che 
non possono essere ricom-
presi per identità e interessi 
in questa e che, di fronte a 
un futuro superamento della 
Provincia, resterebbero sen-
za peso e interlocutore isti-
tuzionale. Non si può pensa-
re di mettere da parte questi 
problemi, rinviandone la 

soluzione a un futuro inde-
terminato. Non sarebbe uti-
le, e metterebbe in forse la 
credibilità della stessa Città 
metropolitana. Solo in un 
quadro complessivo è pos-
sibile trovare le necessarie 
soluzioni articolate. Per 
questo è importante che su 
un tema così delicato si av-
vii il dibattito tra gli interlo-
cutori istituzionali e sociali 
del progetto. Credo che già 
a settembre sia necessario 
coinvolgere i rappresentanti 
istituzionali presenti nella 
provincia di Torino, le asso-
ciazioni, gli attori sociali 
interessati, per ridisegnare 
un quadro condiviso che 
proponga una nuova gover-

nance del territorio provin-
ciale. Vogliamo chiamarli 
stati generali della provincia 
di Torino? L’importante è 
che sia un confronto reale, 
aperto allargato e produtti-
vo. Il rischio, altrimenti, è 
che una occasione positiva 
di riforma diventi di fatto, al 
di là delle intenzioni reali 
degli interlocutori, un mo-
mento di polemica che non 
aiuta né la soluzione dei 
problemi, né il rapporto tra 
enti locali, politica e cittadi-
ni. 
 

Rocchino Muliere 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.9 
 

Il governatore della Sicilia - «Un colpo basso dal ministro alle au-
tonomie». Le alleanze e l'incontro con il presidente della Sardegna 
Floris  

Lombardo lavora all'asse con la Lega 
contro l'«abolizionista» Brunetta 
 
PALERMO — La lotta ai 
fannulloni li unisce. E in 
Sicilia un doppio licenzia-
mento alla Regione ha già 
fatto crollare l'assenteismo. 
Ma Raffaele Lombardo, il 
governatore siciliano alla 
guida dell'isola col vessillo 
autonomista, dal ministro 
Brunetta proprio non se l'a-
spettava quel «basta alle 
Regioni a Statuto speciale» 
rilanciato lunedì attraverso 
il Corriere. E, pronto a pro-
testare «pure sotto Palazzo 
Chigi o Palazzo Grazioli», 
si scatena contro quello che 
definisce «un colpo basso »: 
«Brunetta sostiene che nes-
suna regione può essere più 
speciale delle altre e parla di 
uno Stato che verserebbe 
più del necessario. Ma fa-
rebbe bene a leggersi la Co-
stituzione per scoprire che 
la Sicilia avrebbe un attivo 
di diversi miliardi di euro, 
ogni anno, se riscuotesse le 
imposte negate nonostante 
siano assegnate per norma 
costituzionale...». Il riferi-
mento è soprattutto alle tas-
se che le imprese con im-
pianti in Sicilia dovrebbero 
versare direttamente alla 

Regione. A cominciare dai 
petrolieri. Sono antiche ri-
vendicazioni sempre cadute 
nel vuoto, ma la polemica 
esplode roboante all'interno 
del pianeta del Centrode-
stra. Con uno dei governato-
ri più coccolati dal Cavalie-
re che si ritrova contro il 
ministro deciso a stringere i 
rubinetti per «Regioni e 
Comuni a regime speciale». 
«Erra nel linguaggio e nella 
sostanza Brunetta», tuona 
Lombardo, pronto a dare 
battaglia stamane al Comi-
tato delle Regioni che si 
riunisce a Roma e nel po-
meriggio nel vertice dei go-
vernatori con il ministro 
Calderoli pronto a illustrare 
la proposta di federalismo 
fiscale. «Lo capiranno i no-
stri amici della Lega che la 
strada da battere non è quel-
la di Brunetta», spera Lom-
bardo che intanto stringe 
alleanze. Come è accaduto 
ieri mattina con Mario Flo-
ris, due volte governatore in 
Sardegna e presidente del 
consiglio regionale, leader 
dell'Uds, il partito autono-
mista sardo: «Parlare di 
specialità senza conoscerne 

l'origine, considerandola 
una benevola concessione 
dello Stato italiano, offende 
la nostra dignità prima an-
cora che la nostra economia 
». Per Lombardo il governo 
rischia di scivolare su una 
questione chiave: «Addita-
re, seppur con liberistico 
rigore, l'autonomia regiona-
le come un inutile e dispen-
dioso privilegio, non pare 
una mossa ispirata da ele-
ganza diplomatica né da 
saggezza politica, mentre si 
pubblicano in questi giorni 
studi chiarissimi: solo otto 
regioni italiane sono in gra-
do di pareggiare i loro bi-
lanci e solo la Sicilia avreb-
be quell'attivo di miliardi di 
euro se potesse riscuotere le 
imposte assegnate da una 
Costituzione negata». Di 
qui un attacco che va oltre 
Brunetta: «La politica ita-
liana è attraversata da una 
tentazione neocentralista 
che scredita l'autonomia ». 
Insomma lo Stato avrebbe 
poco da concedere, stando 
sempre a Lombardo: «La 
titolarità delle entrate in ca-
po alla Regione è già sanci-
ta. Altro che abolizione... Si 

restituisca piuttosto quel che 
costituzionalmente ci spetta 
». Evidente il richiamo alle 
tasse mancate. Non a caso 
le prime cannonate Lom-
bardo le sta facendo sparare 
all'assessore all'Industria 
Pippo Gianni, a sua volta 
deciso a perseguire un o-
biettivo prioritario con i pe-
trolieri: «Tutte le attività 
legate a estrazione e raffi-
nazione debbono portare 
beneficio all'economia sici-
liana». Non riecheggia la 
vecchia speranza della 
«benzina a mille lire», come 
capitava tanti anni fa, ma 
Gianni vuole discutere sulle 
royalties e blocca il via a 
nuove concessioni per Eni-
med e Edison. Un modo per 
tentare di alzare la capacità 
contrattuale su tutti i fronti. 
Le tasse non riscosse La Si-
cilia avrebbe un attivo di 
miliardi se riscuotesse im-
poste sulle imprese con im-
pianti nell'isola Raffaele 
Lombardo, governatore del-
la Regione Sicilia, ha rispo-
sto al ministro Brunetta. 
 

Felice Cavallaro 
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TUTTIFRUTTI 

Cuffaro, persa la Regione ne è diventato socio 
La proprietà dell'hotel Federico II un affare che fa capire come fun-
ziona questo Paese 
 

 indispensa-
bile accelera-
re»: così è 

scritto nel contratto. Il pa-
drone del Grand Hotel pa-
lermitano Federico II non 
vedeva l'ora d'avere in so-
cietà la Regione Sicilia. E 
questa, a sua volta, non ve-
deva l'ora di diventare socia 
dell'albergo. Il tutto sulla 
spinta di due protagonisti 
assai affiatati: Totò Cuffaro 
& Cuffaro Totò. Sia chiaro: 
i rapporti ambigui con per-
sonaggi legati alla mafia, 
che costarono una condanna 
a cinque anni di carcere e le 
dimissioni da governatore 
all'attuale vice-segretario 
dell' Udc, stavolta non c'en-
trano. E' solo un affaruccio. 
Ma un affaruccio che aiuta a 
capire come funzioni questo 
nostro Paese. Per raccontare 
la storia occorre partire dal 
'91 quando la Regione Sici-
lia stanzia 50 miliardi di lire 
per «interventi di riconver-
sione e ristrutturazione del-
l'apparato produttivo». Tra-
duzione dei maligni: dare 

un po' di soldi alle aziende 
degli amici. I denari vengo-
no affidati alla Gepi, con 
cui viene costituita un'appo-
sita società. Un po' vengono 
distribuiti, un po' restano lì, 
in parcheggio, fino a essere 
smistati nel 2000 nella so-
cietà che ha inglobato la 
Gepi (nel frattempo ribat-
tezzata Itainvest) e cioè Svi-
luppo Italia. Passano altri 
due anni e nel settembre del 
2002 Totò Cuffaro, nella 
veste di presidente della 
Regione sottoscrive con 
Sviluppo Italia un protocol-
lo d'intesa dove si prevede 
anche una valorizzazione 
delle attività turistiche u-
sando i soldi parcheggiati a 
Roma. L'intesa fra le parti è 
quasi affettuosa. Tanto più 
che lo stesso Totò Cuffaro, 
nella veste di imprenditore, 
della stessa Sviluppo Italia è 
un socio: possiedono insie-
me uno dei tre alberghi a 
cinque stelle di Palermo, il 
Grand Hotel Federico II. 
«Vasa vasa» detiene infatti 
coi fratelli Giuseppe e Sil-

vio Cuffaro il 26,6% delle 
azioni, cioè una quota quasi 
pari a quella posseduta dai 
fratelli Fabio e Giacomo 
Hopps, gli eredi di quel Jo-
seph Hopps che «inventò» il 
commercio internazionale 
di Marsala e coi quali sono 
già soci in un altro hotel a 
Realmonte. Quanto alla so-
cietà del Tesoro, attraverso 
Itainvest Sicilia è entrata 
nell'affare nel 2000 (quando 
Totò era all'agricoltura ma 
già lanciato come uomo for-
te della politica siciliana) 
mettendo un pacco di soldi 
(824 milioni di lire che s'ag-
giungevano ad altri 2 mi-
liardi e 50 milioni di denaro 
pubblico a fondo perduto 
concesso in base a un legge 
del '92) tenendosi il 46% 
delle quote. La ditta Hopps 
& Cuffaro va d'amore e 
d'accordo e gli affari vanno 
bene, tanto più che Sviluppo 
Italia (decisa a liberarsi del-
la cosa) non esercita entro il 
30 settembre 2007 il «put» 
che avrebbe costretto i soci 
privati a rilevare la quota 

pubblica. Ma ecco che il 
giorno dopo la scadenza, il 
1?ottobre, i due fratelli ita-
lo-inglesi che già avevano 
avuto guai giudiziari per i 
contributi ottenuti, vendono 
le loro quote ai fratelli di 
Raffadali. Che a questo 
punto salgono insieme al 
54,3% della proprietà del 
lussuoso albergo. Due mesi 
dopo, il 29 novembre, la 
Regione in pugno a Totò 
Cuffaro e Sviluppo Italia si 
accordano per far tornare a 
Palermo quei famosi soldi 
stanziati nel 1991. Quando? 
Il più presto possibile. Lo 
dice il contratto tra le parti 
firmato il 9 aprile 2008 e 
cioè tre giorni prima delle 
elezioni: è «indispensabile 
accelerare». Ed ecco che il 
46% circa della «Raphael 
srl» proprietaria del «Fede-
rico II» passa alla Regione. 
Risultato: persa la presiden-
za, «Vasa Vasa » della 
«sua» Regione adesso è so-
cio. 
 

Gian Antonio Stella 
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I sindaci riuniti a Trebisacce nella sede della Comunità montana 

Alto Jonio, chiedono 6 milioni di euro 
per la valorizzazione dei centri storici 
 
AMENDOLARA - Sei mi-
lioni di euro per i "Progetti 
integrati per la riqualifica-
zione, recupero e valorizza-
zione dei centri storici". 
Questa la somma, destinata 
alla realizzazione del relati-
vo progetto, che i sindaci 
dell'Alto Jonio chiederanno 
alla Regione Calabria per 
migliorare la vivibilità e le 
infrastrutture nei borghi an-
tichi di quest'area. I Comuni 
su iniziativa della Comunità 
montana dell'Alto jonio con 
sede a Trebisacce, in testa il 
suo Presidente, Giuseppe 
Ranù, si sono incontrati per 
gettare le basi per un pro-
gettazione unitaria che miri 
all'azione di recupero dei 
centri storici che rappresen-
ta una delle priorità di inter-
vento per avviare processi 

di riqualificazione del si-
stema urbano calabrese, ol-
tre che un'opportunità di 
sviluppo incentrata su una 
delle risorse riconosciute 
come ad alto potenziale. 
L'obiettivo specifico del 
bando è riferito alla realiz-
zazione di progetti per lo 
sviluppo finalizzati alla ri-
qualificazione ambientale, 
recupero, decoro e rigenera-
zione sociale ed economica. 
Le risorse sono finalizzate a 
promuovere lo sviluppo dei 
centri storici, riconosciuti 
quale risorsa ad alto valore 
strategico, in particolare per 
ciò che riguarda i fattori di 
attrattività, con riferimento 
al potenziale turistico-
ricettivo, a partire dalla do-
tazione di patrimonio im-
mobiliare inutilizzato. Nello 

specifico, si perseguono gli 
obiettivi e le strategie rela-
tive alla conservazione, re-
cupero, riqualificazione, 
riuso, potenziamento, valo-
rizzazione e specializzazio-
ne del patrimonio edilizio, 
architettonico e urbano dei 
centri storici. Inoltre, si 
vuole migliorare la dotazio-
ne dei servizi finalizzata al-
l'innalzamento della qualità 
della vita (dotazione di ser-
vizi per residenti e potenzia-
li turisti) e alla definizione 
di nuove destinazioni fun-
zionali dei patrimoni immo-
biliari pubblici abbandonati, 
secondo un piano comples-
sivo di riassetto e attrazione 
di nuove funzioni e attività. 
«Le risorse destinate a fi-
nanziare questo piano di in-
terventi si svilupperanno in 

iniziative che potranno fa-
vorire il rilancio e la valo-
rizzazione dei centri storici 
dei Comuni coinvolti», di-
cono in coro i sindaci, «e ci 
consentiranno di incremen-
tare la capacità di attrazione 
dei centri storici dei Comu-
ni coinvolti e ci consenti-
ranno di incrementare la ca-
pacità di attrazione dei cen-
tri storici che, in tal modo, 
potranno diventare un valo-
re aggiunto nel contesto di 
un nuovo processo di svi-
luppo della Calabria fondato 
sulla valorizzazione delle 
straordinarie risorse di cui 
dispone il territorio calabre-
se. Un nuovo volto per 16 
centri storici dell'area». 
 

Rocco Gentile 

 


